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ÑEL MEDIO ORIENTE SI SPARA ANCORA. CONFLITTI A FUOCO 
SI SVILUPPANO FRA GRUPPI ARMATI DI YEMENITI E TRUP- 
PE BRITANNICHE AI CONFINI DI ADEN, UN SULTANATO DI 
CUI IL GOVERNO DI LONDRA HA, A SUO TEMPO, ASSUNTO IL 
PROTETTORATO. LA QUESTIONE, NELLA SITUAZIONE AT- 
TUALE, HA UNA VASTA RISONANZA E GLI STATI ARABI IN- 
TENDONỌ PORTARLA ALL'ASSEMBLEA DELL’O.N.U. 
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scuole secondarie superiori che nel 1822 i 
sovrani della Santa Alleanza decisero l'inter- 
vento in per abbattervi il regime 
costituzionale del '20 e ristabilirvi l'assolu- 
tismo. Il che avvenne ad opera di un esercito 
francese comandato dal duca di Angoulême 
e nel quale militava, per < redimersi >» delle 
ombre del °21, Carlo Alberto, erede presunto 
al trono di Sardegna. La Santa Alleanza sem- 
brava anche disposta ad assecondare la Spa- 
gna nella riconquista delle sue colonie d’Ame- 
rica che si erano rese indipendenti; ma fu 
distolta dal proposito, sia dall’atteggiamento 
inglese, sia da una celebre dichiarazione del 
Presidente degli Stati Uniti, Joseph Monroe, 
il quale si dichiarò contrario a qualsiasi in- 
tervento europeo nelle cose americane. E’ la 
cosidetta dottrina di Monroe che assicurò 
l'indi se non la stabilità interna, 
degli Stati ispano-americani. 

Dopo la dichiarazione del 1823, altre ne 
seguirono ad opera della Casa Bianca. 

L'ultima ìn ordine di tempo è di questi 
giorni. La novissima «dottrina di Eisenho- 
wer >, per la verità, ha ben poco di dottrinale, 
almeno nella formulazione; ma è una replica 
assai ferma agli atteggiamenti, reali o possi- 
bili, dell'Unione Sovietica nella crisi del Me- 
dio Oriente. 

Di che cosa si tratta? Com’é noto, dopo 
la seconda guerra mondiale, l'influenza euro- 
pea nei Paesi del Vicino e del Medio Oriente 
è praticamente cessata; molti popoli già sog- 
getti a regimi coloniali o semi-coloniali hanno 
ottenuto l'indipendenza e la libertà E va 
ricordato — oggi che è di moda dir male 
dell'Inghilterra — che in molti casi questo 
processo di liberazione fa onore sia ai popoli 
che si sono affrancati sia alla Gran Bretagna 
che, senza guerra, ne ha soddisfatto le ri- 
vendicazioni. Si pensi all’India. Pertanto il 
colonialismo al quale, durante la guerra erano 


nel 
è sempre grave. Dulies dichiara che ii 
piano americano ha to scopo di evitare 
il terzo confiitto mondiale. 

@ BONN non pensa a conciudere un 
patto commerciale con Mosca. 

@ SCOPERTO UN COMITATO di fran- 
cesi in Aligeria che doveva preparare 
un moto insurrezionale. ii Ministro del- 
la Difesa punisce con gli arresti in for- 
tezza un generale. 


andati gli acuminati strali del Presidente 
Roosevelt — un'altra < dottrina > americana 
—- stava passando quasi naturalmente, per 
evoluzione spontanea, senza dar luogo a crisi 
violente. Il discorso vale, in parte, anche per 
i Paesi del Vicino Oriente ivi compreso 
l'Egitto, come dimostra il trattato anglo- 
del 1954 e il ritiro dei presidii bri- 
tannici dalla zona del Canale di Suez. Natu- 
ralmente, però, vi rimangono forti interessi 
europei e più che europei, non solo in Egitto 
ma anche in altri Paesi limitrofi. A questo 
punto, con grave ritardo sulla storia e per 
cause, originariamente artificiali, si è mani- 
festato soprattutto tra gli arabi un violento 
nazionalismo. Com'è noto il nazionalismo sta 
all'amor di patria e al desiderio d’indipen- 
denza come, nella vita individuale, l'egoismo 
sta alla cura legittima dei propri interessi: è, 
in altre parole, un male che induce ad esal- 
tare il proprio interesse a detrimento di quel- 
lo altrui e del bene comune a tutti. Non di- 
ciamo con ciò che non vi siano stati errori 
da parte delle Potenze eurcpee ed extraeu- 
ropee: basti ricondare il modo in cui sorse 
lo Stato d'Israele e le condizioni in cui ven- 
nero a trovarsi le popolazioni arabiche della 
Palestine; si può anche far cenno — sebbene 
il problema sia molto più complesso di quel 
che comunemente si creda — all’incerta po- 
litica francese verso le popolazioni arabe e 
berbere del Nord Africa; o anche alla que- 
stione di Cipro: ma si deve obiettivamente 
concludere che il colonialismo stava passando 
quando sono apparsi sulla scena i tumultuosi 
campioni del nazionalismo i quali hanno ri- 
vendicato con la minatcia e l'intimidazione 
quel che in gran parte avevano già ottenuto 
o che avrebbero potuto conseguire assai me- 
glio con negoziati pacifici. 
Inutile dire che dietro a questo insorgere 
tumultuoso c'è l’eccitamento comunista. Per 
Mosca tutti i non comunisti sono nemici, < ca- 


pitalisti » e « imperialisti », siano popoli già 
soggetti a regime coloniale siano, invece ex 
colonizzatori. 

Ma il marxismo, con l'ossessione dialettica 
che lo pervade, ha reso scientifico il metodo 
del < divide et impera >. 

‘Quel che importa è che i < nemici del prole- 
tariato e del socialismo > si distruggano a 
vicenda per i loro contrasti. Corollario di que- 
sto principio fondamentale è l'azione volta 
a potenziare questa <« dialettica interna del 
capitalismo $. E’ per questo che la diploma- 
zia sovietica @ attivissima nel Medio e nel 
Vicino Oriente; ed è per la stessa ragione 
che la < patria del socialismo > e i suoi satel- 
liti armano il nazionalismo arabo contro 
« l'imperialismo ccloniale >» dei Grandi. Sono, 
in fondo gli stessi principi che servirono a 
legittimare — marxisticamente beninteso — 
l'alleanza germano-sovietiva del 1939. An- 
che allora si trattava di sospingere le ambi- 
zioni imperialistiche non appagate contro 
gli imperialismi sazi. Altri, poi, avrebbero 
raccoito i frutti seminati e maturati neil san- 
gue. E’ noto che queste previsioni non si rea- 
lizzarono che in parte e non senza gravi 
rischi per l'Unione Sovietica, 

E’ inutile qui ricordare le varie fasi della 
crisi di Suez e la disgraziata speđizione di 
Egitto. Basta dire sclitanto che sarebbe un 
grave errore credere che, per aver obbedito 
alle Nazioni Unite, la Gran e la 
Francia non abbiano pit i requisiti e le forze 
di grandi Potenze. Ma, specialmente ora do- 
po le dimissioni del Primo Ministro britannico 
Eden, molti ritengono, non solo nel Vicino 
Oriente, che i governi di Londra e di Parigi 
abbiano < perduto la faccia». E la politica, 
com’é noto, non si fa soltanto sulla realtà 
ma, anche e talora in modo dominante sulle 
apparenze. Si ritiene per ciò che, per l'eclisse 
inglese e francese, il Medio Oriente sia una 
specie di vuoto politico. Lo riempiano i Paesi 


“DOTTRINA 


già coloniali, dice Mosca: ma quegli Stati 
se possono arrec2re gravi danni con i loro 
atteggiamenti istintivi non sembrano ancora 
dotati della forza vitale necessaria e della 
maturazione pclitica ed economica sufficiente 
per tutelare non soltanto i loro interessi par- 
ticolari ma quelli della comunità degli Stati 
mediterranei, europei, extra-europei. L’Unio- 
ne dei Sovieti avrebbe dunque molte proba- 
bilita di estendere la sua influenza verso il 
“Alediterraneo e la zona del canale di Suez. 
A questo punto viene enunciata la cosi detta 
dottrina di Eisenhower: gli Stati Uniti di- 
chiarano che non ammettono interventi sovie- 
tici nel Medio Oriente e contemporaneamente 
offrono la loro assistenza economica ai popoli 
arabi. 

Ai nuovi atteggiamenti americani si muo- 
vono obiezioni da varie parti: tralasciamo le 
critiche sovietiche le quali parlano di mire 
colonialistiche americane; ma anche in In- 
ghilterra e in Francia si muovono obiezioni: 
innanzi tutto, e a ragione, i due governi non 
vorrebbero essere soppiantati dagli Stati Uni- 
ti in una regione nella quale, fino a ieri e 
anche oggi, i loro interessi sono vitali. In 
secondo logo rilevano che la < dottrina > di 
Eisenhower se offre garanzie contro inter- 
venti sovietici diretti non concede protezione 
da quelli indiretti. Quest’ultima osservazione 
non è fondata fino ad un certo punto: oggi 
i russi sanno che i loro intrighi sono attenta- 
mente seguiti dagli Stati Uniti; e se per un 
momento hanno creduto di aver respinto gli 
occidentali verso l'Occidente ora debbono de- 
porre l’illusicne. Quanto al primo rilievo lo 
stesso Eisenhower dice che l'America da sola 
non è in condizione di tutelare l'equilibrio del 
Vicino Oriente: essa ha bisogno di-@popera- | 
zione e di solidarietà. Bisogna augurarsi che 
gli eventi degli ultimi mesi non lascino tracce 
psicologiche e politiche e che la solidarieta 


risorga 
FEDERICO ALESSANDRINI 


@ PRIMAVERA in tutta ia Riviera Li- 
gure. 

@ TAFFERUGLI ad Altamura tra Po- 
lizia e comizianti. 


minale, il Consigiio dei Ministri ha ap- 
provato i nuovi organici degli statali. 
Si è cercato di conciliare le richieste 
gei vari dicasteri con le esigenze del 
bilancio. 

@ NIENTE UNIONE sindacale con i 
comunisti ha detto l'on. Pastore. 


@ PROFONDA CRISI politica in seno -v 


al Governo spagnuolo. ti Segretario 
della Falange ha rassegnato le dimis- 
sioni da membro del Gabinetto in se- 


cettato lie dimissioni di Eden. 


@ SITUAZIONE CRITICA nello Yemen. 


Circa 12.000 uomini si sarebbero con- 
centrati intorno alla residenza dei So- 
vrano, l'iman Amhed, pronti per sfer- 


rare un attacco contro Aden. 


@ KADAR ha protestato presso ia mis- 
sione economica dell'ONU per ia deci. 
sione degli Stati Uniti di non concedere 
aiuti economici e prestiti all'attuale Go- 


verno fantoccio ungherese 


@ IL PRESIDENTE NASSER sarebbe 


malato. 


@ PER LA PRIMA VOLTA nella Ci 


popolare sarebbe stato organizzato uno 
sciopero dei lavoratori. Ciò sarebbe av- 


@ GRANDE RIPERCUSSIONE delle di- 
missioni di Eden. Si prevedono nuove 


elezioni politiche. 


@ Chi sarà il titolare del nuovo Mini- 


stero delle Partecipazioni? Moiti gli 
@ A CSEPEL in Ungheria grandi ma- «1,4 NOMINA di Mac. Millan lascia. 


PARIGI — Ii Governo ha 
predisposto quattro speciali na- 
vi per il ripristino del Canale 
di Suez. Costano 800.000 fran- 
chi al giorno. Ma ancora non 
trovano modo di essere impie- 
gate. 

BONN — I soldati americani 


— Sarrebruch, ritornata te- 
desca ha ridato alle vie nomi 
tedeschi anteriori al 1935 per 
evitare qualsiasi riferimento al 
nazismo. Due vie sono state 
intitolate al Kaiser e a Bis- 
marck, 


LONDRA — Saranno cosrui- 
ti immensi serbatoi blindati 
nell'isola di Malta per immet- 
tervi tonnellate di petrolio. D 
lavoro costerà otto miliardi, 
durera tre anni e impiegherà 
1000 tecnici e operai. 

— Numerosi telespettatori iun- 
glesi hanno visto un film « 
colori. Non ci si riesce a spie- 
gare il fenomeno: ia pelliceia 
era un normale documentario 
in bianco e nero, che sara ora 
studiato attentamente dagli 
esperti. 


GINEVRA — Un chimico di 
Losanna, il dott. Bonnet, ha 
ideato un nuovo filtro per si- 
garette. Esso eliminerebbe al 
100 per cento il « benzopirene », 


resi che, 
ranno ospitati in un istituto 


una sostanza che viene ritenu- 
ta particolarmente lesiva per 
Yorganismo umano. 

BRUXELLES — Il professor 
Augusto Piccard si appresta a 
tentare di raggiungere i 30.000 
metri di altezza su un pallone 
aerostatico munito di navicel- 
la pressurizzata. 

IOWA CITY — L’ex Primo 
Ministro inglese, Clement At- 
tiee, in una conferenza tenuta 
a Iowa City, ha detto che «il 
socialismo inglese deve poco 
a Marx e molto alla Bibbia >. 
Quest'ultima è stata definita 
dallo statista «un libro perico- 
losamente rivoluzionario >. 

FERRARA — Lo studente 
Giovanni Veronelli, che circa 
un mese fa vinse 4 milioni al 
Totocalcio, ha devoluto un mi- 
lione a favore di bimbi unghe- 
prossimamente, sa- 


di Ferrara. 

NAPOLI — Un'interessante 
mostra di lavori eseguiti da 
negri convertiti al cattolicesi- 
mo viene presentata in questi 
giorni al Quartiere Generale 
NATO sud-Europa di Napoli. 
Th ricavato delle vendite sara 
interamente devoluto al poten- 
ziamento delle iniziative del- 
Ordine Missionario sul conti- 
nente africano. 


nifestazioni di protesta per i licenzia- 
menti decisi da Kadar. 


@ MAC MILLAN è stato nominato Pri- 
me Ministro e raccoglierà ia pesante 
eredità di Eden. 

@ DURANTE. UN COMIZIO di Mendes- 
France a Parigi sono state lanciate bom- 
be lacrimogene. in Algeria venti sol- 
dati sono stati uccisi in umimboscata. 
© KADAR richiama a Budapest nume- 
rosi reparti russi. 

®© LO YEMEN vuole ricorrere all'ONU. 
@ ENERGICO RICHIAMO di Molotov 
alla gioventù ed agli intellettuali russi. 
Tutto questo in omaggio alta libertà. 
@ CRISI nei Consigliio-çəmunale di Mi- 
lano per l'equivoco attëggiamento dei 


munisti alcuni posti di responsabilità. 


perplessi gli inglesi. Ci sono divergenze 
anche tra i conservatori. 

@ EDEN si è dimesso anche da depu- 
tate ed ha rifiutato if titolo di conte. 
@ OLTRE 400 SCHELETRI sono stati 
ritrovati in una galleria di Ancona. Si 
tratta di uomini, donne e molti bam- 
bini rifugiati il 1° novembre 1943 ali 
segnale d'allarme, € poi rimasti sepoiti 
nel ricovero. 


Un palombaro sta studiando la pos- 
sibilità di rimuovere lo scafo di un 
piroscafo affondato nel Canale di 
Suez. Una settimana di guerra e 
mesi di lavoro per riparare i danni 


@ CINQUE LAVORATORI sono stati 
uccisi dalla polizia di Kadar. 

@ GIUSTIZIATO il mostro di Denver 
che aveva ucciso 45 persone tra cui la 
mamma con una bomba, per incas- 
sare l'assicurazione. 


di essere estromesso da Malenkov. 
@ VARATO da Mac Millan il nuovo 


Governo britannico. 
GUERRIGLIA anticomunista in Bul- 
garia guidata da un gruppo di wufficiali 
dell'esercito. - 
@ | COMUNISTI perdono il 50 per cen- 
to nelle elezioni svoitesi in un collegio 
di Parigi. 


Cani-razzo o zoofilia 


Alla Ambasciata russa di Londra 
si è presentata giorni or sono una 
commissione della Società per ia 
Protezione degli Animali, a prote- 
stare perchè due cani, con addosso 
un apposito equipaggiamento, erano 
stati chiusi in un razzo e lanciati 
dai russi nello spazio, allo scopo di 
stuđiarne le reazioni. La protesta, 
lasciata al segretario per l’'ambascia- 
tore, denunciava questa azione co- 
me un atto di «volgare crudeltà ». 

Immaginiamo la faccia delam- 
basciatore russo. 


Ottawa: civiltà dissepolte 


Sono state ritrovate tracce, risa- 
lenti a 8000 anni fa, che testimonie- 
rebbero come gli aborigeni ameri- 
cani furono i primi a coltivare me- 
todicamente le pataté, il mais ed 
i fagioli. 


Cosi furono lasciati i due alpinisti 
francesi sul Monte Bianco. Ormai 
piedi mani e volto erano congetati. 
iLa toro lucidità di mente era per- 
fetta. Furono deposti nella cabina 
| dell’elicottero infrantosi, agonizzanti 


Tutta l'America si è commossa. 
Questa mamma, condannata dai me- 
dici per un inesorabile male, ha 


lottato con tutte le sue forze per 


sopravvivere sino a Natale. Netia 
vigilia, ha voluto recarsi in un ma- 
gazzino per comperare į giocattoli 
per i due figliuoli. All'indomani del 
Natale, la mamma è morta sorri- 
dendo. Ii suo nome: Rodie Parks 


Elezioni in Polonia 


Triste bilancio giudiziario 
dell’anno 


nuova legge per la stampa. 


A quindici giorni dalle elezioni legislative, la campagna eletto- 
rale polacca prosegue in un'atmosfera sempre più tesa. Gli attacchi 
più violenti, da parte degli elettori, si rivolgono contro alcuni mem- 
bri del partito comunista e specialmente contro coloro che hanno 
occupato alte cariche negli ultimi dieci anni. Durante ì comizi si 
sono visti elettori proporre di cancellare dalle liste į nomi dei can- 
didati non di loro gradimento, e a volte persino tutti i nomi. 


giudiziario 1957 alla presenza del 
ministro Moro e dj molte autorità il P. G. Giocoli ha tenuto la re- 
lazione sull'attività dello scorso anno, informando che in materia 
civile la litigiosità ha avuto un notevole aumento, determinato 
äalia grave situazione nel settore commerciale, specie per Tistituto 
delle vendite a rate. Anche nel settore penale si è registrato un forte 
aumento delle cause in relazione principalmente con l'accresciuto 
numero degli incidenti stradali. Giocoli si è anche soffermato sulla 
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| 
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a 
enuto recentemente a Shangai. { \ 
Franco. socialisti che vorrebbero affidare ai co- d 
@ LA REGINA D'INGHILTERRA ha ac- 
in Germania hanno speso nel 
1956 117 miiardi. ‘ “a 
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a legge laica delle cosiddette 

« culturali », votata in Fran- 

cia dal governo dell’ex-se- 

minarista massone Combes, 

era «profondamente ingiu- 

riosa verso Dio». Pio X po- 

teva accettarla, rinnovando il Con- 

cordato con la Repubblica, o riget- 

tarla, esponendo i cattolici francesi 

alla persecuzione governativa e alla 
spoliazione fiscale. 


Papa Sarto si fece lasciare, dal 
Cardinale Merry del Val, il docu- 
mento; lo depose sull’altare della 
Cappella privata e, durante la not- 


. te, non dormi. 


Pregd fino all’alba, dinanzi al- 
l'altare. E al Cardinale, che, di 
buon ora, sollecitava la risposta, 
disse, stanchissimo, ma fermissi- 
mo: «Non possumus. Non possia- 
mo» Anzi, pare che dicesse preci- 
samente cosi: « Eminenza, guardi 
il Crocifisso. Che cosa dice? Egli 
ci dice: non possumus. Ecco la no- 
stra risposta >». 

Quella risposta costò ai cattolici 
francesi 400 milioni di franchi (mi- 
lioni d’allora, del 1907!). 

Il clero fu spogliato, e tra i beni 
confiscati dallo Stato erano com- 


prese le chiese, che di lì innanzi sa- 


rebbero state in «uso», non in 
proprietà delle autorità ecclesiasti- 
che. Il Cardinale di Parigi dovette 
lasciare il suo palazzo, mentre i 
curati di campagna venivano cac- 
ciati dalle case parrocchiali. 

Qualcuno trovò che il Papa ave- 
va messo i cattolici francesi a una 
prova troppo dura. Egli, cosi mite, 
cosi dolce, cosi comprensivo e uma- 
no, come poteva condannare con 
una sola parola il clero francese 
alla improvvisa poverta e quasi 
alla fame? Come poteva mettere la 
coscienza anche dei laici francesi 
nel terribile dilemma di stare con 
lui o con il Governo? 

Pio X capiva, soffriva, ma ri- 
spondeva infallantemente: « Non 
possumus. Non possiamo ». 

Udiva i gemiti, intuiva le crisi 
di coscienza, ma rispondeva im- 
mancabilmente: «Non possumus. 
Non possiamo ». 

La ruga, tra ci e ciglio, sotto 
il bianco ciuffo dei capelli ribelli, 
si faceva sempre più fonda e i suoi 
dolci occhi s’empivano d’amare la- 
crime, ma rispondeva dolorosamen- 
te: Non possumus. Non possiamo ». 


Il Papa è colui che non può. Per 
capire la condotta dei Pontefici ro- 
mani, bisogna sempre tener presen- 
te questa loro condizione. Non pos- 
sono. 


Gli altri potenti della terra si, 


_ possono. Possono fare e disfare. 


Possono disporre di cose e di uomi- 


San Pio X si reca nei giardini vaticani per la consueta passeggiata 


ni. Possono anch ie sbagliare. E sba- 
gliano. 


Il Papa invece non può. E po- 
tente proprio perchè non può fa- 
re di testa sua; non può disporre 
a suo talento. Per questo non può 
sbagliare. E’ infallibile. 


Gesù aveva detto a San Pietro, 
al primo Papa: « Quando eri gio- 
vane, ti cingevi da te stesso e an- 
davi dove volevi. Ma quando sa- 
rai vecchio, tenderai le mani e 
un altro ti cingerà e ti condurrà 
dove non vorrai». 


Il Papa è più che legato. E’ in- 
chiodato. Pio X indicava al Car- 
dinale Merry del Val, il Cristo 
Crocifisso.. Egli si trovava in quel- 
la stessa condizione. Perciò dice- 
va: «Non possumus ». Chi è in- 
chiodato non si può muovere a 
suo piacere. Chi è inchiodato non 
sbaglia mai. 


E Pio X, inchiodato con Cristo 
sulla Croce, non sbagliò neppure 
nei riguardi della Francia massoni- 
ca e combista. 

Proprio lui, due anni prima ave- 
va canonizzato il francese Giovan- 
ni Maria Vianney, il santo curato 
d@’Ars, il parroco poverissimo. 

Ora indicava a tutta la Chiesa 
francese quell’esempio da imitare. 


Si temette uno scisma, si paven- 
tò uno sbandamento del clero fran- 
cese, sempre un po’ venato di gal. 
licanesimo. 

Invece, riuniti nel castello della 
Muette, i Vescovi francesi, ridotti 
all’indigenza, inviarono al Papa un 
messaggio, nel quale lo ringrazia- 
vano di aver avuto fiducia in loro. 

Pio X ne pianse, sempre ai piedi 
del Crocifisso. 

Il Papa deve ripetere in oc- 
casione, e ripete, le parole di San 
Pietro: « Bisogna obbedire prima a 
Dio, poi agli uomini ». Anche nel 
caso delle leggi combiane, gli uo- 
mini volevano che il Papa disob- 
bedisse a Dio, per accondiscendere 
alle loro stolte pretese. Pio X ri- 
spose il suo «Non possumus», che 
era il non possumus di tutti i Papi 
che lo avevano preceduto e che 


sarà di tutti i Papi che gli succe- ` 


deranno. 


Chi non capisce questo, non può 
capire chi sia il Papa e lo confon- 
dono con uno dei tanti potenti del- 
la terra. 

Il dogma dell’infallibilita papale, 
proclamato da Pio IX scandalizzd 
tutti i razionalisti dell’Ottocento, 
perchè essi dimenticavano chi fos- 
se il Papa e che cosa rappresen- 
tasse sulla terra. 

Nella stessa maniera, chi si me- 
ravigliò dell’atteggiamento risoluto 
e fermissimo di Pio X dimostrò di 
non rendersi conto delle sue con- 
dizioni e anche del suo carattere. 
Carattere di uomo.semplice e per- 
ciò cristallino, immediato, traspa- 


Nelle logge di Raffaello prima di una udienza 


= 
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S. Pio X nel fulgore del pontificato 


rente. Guardava al Crocifisso sen- 
7a nessuna interposta barriera. 


Era proprio la sua semplicita che 
portava alla risolutegzza e alla fer- 
mezza. Egli vedeva le cose dello 
spirito in presa diretta, senza com- 
plicazioni o divergenze. 

Soltanto cosi si sarebbe potuto 
spiegare l'apparente paradosso di 
un Pio X, uomo semplice e riso- 
lutissimo; mite e rigorosissimo: un 
paradosso che ha disorientato sto- 
rici e critici superficiali, e ha con- 
fuso politici e diplomatici mon- 
dani. 


incantevole semplicità 


La biografia, diciamo così, mino- 
re di Papa Sarto è piena d’incan- 
tevole semplicità, di episodi gusto- 
si e di motti arguti. 


Appena fu eletto, vennero alla 
luce i fatti della sua vita familia- 
era figlio del cursore co- 
m e d'un paesello veneto, Rie- 
se. La mamma si chiamava Mar- 
gherita, come quella di Don Bo- 
sco e come lei, forte, pia, autori- 
taria. 


Per studiare, il piccolo Giuseppe 
Sarto, si recava da Riese a Castel- 
franco, percorrendo la strada a pie- 
di e con le scarpe, legate per le 
stringhe, gettate sulla spalla, per 
non consumarle sulla ghiaia. 


Anch’egli, come Don Bosco, fu 
accolto per carità in Seminario. Il 
giorno che vesti l’abituccio da chie- 
rico, nero e lungo, mamma Mar- 
—_ disse agli altri numerosi 

glioli che a Giuseppe essi avreb- 
bero dato, da li innanzi, del « lei », 
per rispetto della veste talare. 


Poi, cappellano a Tombolo, era 
stato definito « un secarello tanto 
magro e frua che non ve digo». 


Da parroco, a Salzano, si era in- 
debitato fino agli occhi, e soltanto 
dopo la nomina a canonico di Tre- 
viso, aveva potuto tirare un po’ di 
fiato, spendendo però tutto il « be- 
neficio» a favore dei poveri. 


Poi, finalmente, Vescovo, a Man- 
tova, dove, una mattina Don 
Achille Ratti, che poi gli doveva 
succedere sulla Cattedra di San 
Pietro, lo trovò in cucina a prepa- 
rare il caffè. 

Cardinale, nel 1893, e quindi Pa- 
triarca di Venezia, in attesa, « co- 
me un uccello in aria », per sedici 
mesi, dell’exequatur vernativo, 
che non giungeva mai. Anch’egli 
come Don Bosco, non era dunque 
troppo ben visto dai politici ita- 
liani. 

La carriera di quel «semplice » 
pretino di Riese era stata rapida 
e sicura. La sua ascesa, nella ge- 
rarchia ecclesiastica, non aveva in- 
contrato nèssun ostacolo. Ci fu sol- 
tanto un rallentamento dovuto alla 
burocrazia sospettosa dello Stato. 

Quando, alla morte del longevo 
Leone XIII, nel 1903, anch’egli do- 
vette partire per Roma, i venezia- 
ni temettero di perderlo, pensando 
che lo Spirito Santo l'avrebbe po- 
tuto scegliere. 

am non considerava neppure 
quella probabilita: «State tranquil- 
li — disse salutandoli — O vivo o 
morto, ritornerò ». 

Invece non ritornò. Invano ten- 
tò di stornare i voti dal suo già 
bianco capo. « Non credo che lo 
Spirito Santo fara questo sproposi- 
to», disse con la sua bonaria ar- 
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guzia, a chi gli parlava della pos- 
sibile sua elezione. 


E quando, nel primo scrutinio, 
già cinque schede portavano il suo 
nome: « I Cardinali si divertono 
alle mie spalle », disse senza com- 
piacenza e senza dispetto. 


Ad ogni nuova votazione, le sche- 
de aumentavano, con sorpresa pri- 
ma, con sgomento poi, e infine con 
terrore del designato, che si sen- 
tiva indegno e incapace di reggere 
la barca di San Pietro. 

Pregò, scongiurò, pianse, ma le 
sue appassionate proteste sortiva- 
no l'effetto opposto. 


Lo disse al marchese Filippo Cri- 
spolti, il Cardinale Gibbons, di ri- 
torno dal Conclave: « Ad ogni scru- 
tinio in cui vide crescere i voti a 
favor suo, il Cardinale Sarto prese 
la parola, per*supplicare il Sacro 
Collegio che desistesse dall’idea di 
eleggerlo: tutte le volte gli trema- 
va la voce, gli s’accendeva il viso 
e gli scendevano lacrime dagli oc- 
chi. Cercava, di volta in volta, di 
documentare, più minutamente che 
mai, i titoli che sembravano man- 
cargli per il Papato. E invece, vuol 
crederlo?, furono questi discorsi, 
così pieni di umiltà e di sapienza, 
che resero sempre più vane le sue 
suppliche. Imparammo a conoscer- 
lo dalle sue parole, meglio che non 
avessimo potuto farlo dalla notizia 
dei suoi atti o dal bene che i cono- 
scenti dicevano di Lui ». 


Fu forzato ad accettare. Alla fine, 
vinto dall’insistenza del Collegio, 
piegò la testa: « Se non è possibile 
che questo calice passi, sia fatta la 
volonta di Dio ». 


La formula non era valida. L’e- 
letto doveva pronunziare « Ac- 
cepto ». Egli disse, mentre le due 
caratteristiche rughe gli s'affonda- 
vano tra le sopracciglia: «Accepto», 
ma aggiunse «in Crucem ». Accet- 
to nella Croce. 


In questa formula era il segreto 
di Papa Sarto, Papa Santo, perchè 
tutti i particolari biografici che 
abbiamo riferito, e i mille altri che 
si potrebbero ancora citare, forma- 
no come il rivestimento esteriore 
della sua figura di Papa, costrui- 
to internamente a forma di Croce. 


Fu una Croce vivente; un’anima 
inchiodata alla Passione di Gesu. 


L'uomo risoluto 


Se leletto fu colto di sgomento, 
nel vedere che la maggioranza dei 
voti si rivolgeva verso di lui, il 
mondo fu colto di stupore alla no- 
tizia della sua elezione. 


Sull’Asino, giornale illustrato sa- 
tirico, anticlericale, apparve subito 
la sua caricatura, col triregno da 
una parte, da cui usciva il ciuffo 
ribelle, e con un bavaglino al col- 
lo, sul quale era scritto il nome po- 
polaresco di Bepi. Bepi, un povero 
contadinello, un curato di campa- 
gna, semplice e sprovveduto. 


Eppure, il cappellano mansueto, 
il parroco mite, il Vescovo dolce, 
il Cardinale umile, una volta sedu- 
to sulla cattedra petrina, compì gli 
atti più risoluti e arditi che un 
Sommo Pontefice possa compiere. 


Il suo primissimo atto fu subito 
di forza. Condannò il diritto di 
« veto» che certe nazioni avevano 
ancora nel Conclave, e decretò la 
scomunica maggiore, non solo a chi 
lo ponesse, ma anche a chi lo por- 
tasse, cioè al Cardinale che si fa- 
cesse portavoce della potenza av- 
versa a un candidato. 

Eppure proprio al diritto di 
« veto » egli doveva la sua elezione, 
perchè l'Austria aveva impedito 
la scelta del Cardinale Rampolla, 
sul quale, all'inizio del Conclave, 
si raccoglievano i maggiori favori. 


Il secondo atto fu ancora di for- 
za. Sciolse l'Opera dei Congressi. 
cioè la primitiva organizzazione 
dell Azione Cattolica, nella quale 
si erano insinuati semi di ribellio- 
ne, o per lo meno di presunzione. 


Il terzo, fu quello contro le «cul- 
turali » francesi. 

Il quarto, e più terribile, contro 
il cosiddetto Modernismo, che 
stroncò alle radici. 

E atti di grande arditezza, ma 
non certo d’avventatezza, furono 
quelli della Comunione frequente, 
e ancor più della Comunione offer- 
ta ai bambini di sei anni. 

I relitti del Giansenismo inorri- 
dirono; i propalatori del Raziona- 
lismo criticarono; gli aderenti al 
Modernismo mormorarono, ma 
Pio X era sicuro di non sbagliare. 

Un giorno del 1910, Pio X, che 
si compiaceva di conversare bona- 
riamente con le persone del segui- 
to, chiese a un suo familiare: «Che 
cosa si dice del Papa? ». Forse l'in- 
terrogato capi subito a quali voci 
alludesse ma volle che il Papa 
chiarisse il soggetto della richie- 
sta: « A proposito di che cosa, San- 


to Padre? » Pio X fece un cenno 
quasi d’intesa: « Che diamine, della 
Comunione dei bambini! ». 


Con parole velate, il familiare 
gli fece allora capire che il decre- 
to Quam singulari aveva sollevato 
molte riserve. « Santo Padre, io vi- 
vo in mezzo al popolo... e sento... 
sento ogni sorta di giudizi ». 


Pio X corrugò le ciglia, sotto il 
ciuffo dei capelli bianchi: « Beh, ri- 
spondi pure a tutti che il Papa 
ne assume lui tutte le responsa- 
bilita ». 

Gia ad altri, che gli avevano 
espresso perplessita e preoccupa- 
zioni per quel decreto ritenuto ar- 
ditissimo, aveva detto semplice- 
mente: « Me lo ha ispirato Iddio! ». 


Le riserve che si facevano allora 
erano quelle che anche ora rispun- 
tano sulle labbra di molti scettici. 
Com’é possibile che un bambino 
di sei anni capisca la grandezza 
dell’atto che compie, avvicinandosi 
alla mensa eucaristica? 


E chi può dire di capirne la 
grandezza? I dodici che sedettero 
la prima volta attorno alla mensa 
eucaristica, non erano forse più 
fanciulli dei fanciulli? Che forse il 
giansenista Arnauld, autore del 
trattato contro la comunione fre- 
quente, era più degno d'un fan- 
ciullo? 

L’Eucarestia non è un premio; è 
una medicina e la medicina non è 
una conquista, ma un aiuto. 

Anche Papa Sarto, come Don 
Bosco, amava i bambini. Li cono- 
sceva e sapeva quanto gia in loro 
fossero forti le suggestioni del Dia- 
volo. — 

L’Eucarestia per i bambini era 
dunque una specie di vaccinazione 
contro il vaiolo di Satana. L’effica- 
cia d'una medicina non dipende dal 
grado d'intelligenza del malato. 

Pio X era stato, nella sua vita 
pastorale, un catechista infatica- 
bile. Non rinunziò mai al suo conr- 


pito di Maestro, verso i bambini, 
anche quando era Vescovo. 

La disposizione ch’egli esigeva 
dai suoi piccoli amici era quella 
del «desiderio » Gli bastava che 
desiderassero d’avvicinarsi a Gesu. 
Per il reste, erano sufficienti poche 
nozioni di dottrina. 

« Quante nature ci sono in Gesù 
Cristo? », chiese quando era Pa- 
triarca di Venezia a una piccina di 
sette anni, che desiderava la Co- 
munione. « Due: la divina e l’uma- 
na», rispose pronta la bambina. 
« Basta, ne sai abbastanza. Doma- 
ni puoi fare la tua prima Comu- 
nione ». 

Sotto la sua responsabilita di 
Patriarca, ammise all’Eucarestia la 
bambina veneziana. Sotto la sua re- 
sponsabilita di Papa, invitò tutti i 
bambini della Cristianita alla men- 
sa eucaristica. 


I bambini risposero con slancio 
all'invito del Papa. Le prime Co- 
munioni presero il carattere d’in- 
cantevoli feste angeliche, nelle 
quali, anche prima di « capire», 
i piccoli dimostravano di «sentire» 
ia reale presenza di Gesù. 


ii Santo dei fanciulli 


Sentire Gesù, e sentirlo nella sua 
Chiesa, col senso della cristiana 
umiltà, senza superbie e protervie; 
più che altro, senza tortuosità. La 
semplicità di Papa Sarto significa- 
va sincerità, schiettezza, e soprat- 
tutto, chiarezza. 


Per questo, il Papa dei bambini, 
fu inflessibile con coloro che si re- 
putavano « adulti» nella dottrina 
e presumevano d’interpretarla mo- 
dernisticamente, sotto la suggestio- 
ne della scienza profana. 


Gesù, a Cafarnao, aveva posto un 
fanciullo in mezzo ai suoi discepo- 
li, ammonendo: «In verità vi dico 
che se non diverrete come i fan- 
ciulli, non entrerete nel Regno dei 
cieli. Colui che si farà umile come 
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questo fanciullo sara il più grande 
nel Regno dei cieli ». 


I « modernistf », invece, credeva- 
no d’essere usciti di minorita. Sde- 
gnavuano il latte della Fede e s’ine- 
briavanyv col vino della Scienza. 


Non si trattava più, è vero, di 
« spiriti forti», come quelli che 
avevano creduto ai lumi dell’Illu- 
minismo e alla dea Ragione del Ra- 
zionalismo. 


Il Modernismo consisteva in una 
deviazione di cui erano vittime co- 
loro che, dinanzi alle teorie del Po- 
sitivismo, credevano urgente un 
aggiornamento della dottrina cat- 
tolica. I modernisti non intendeva- 
no né sovvertire né rinnegare la 
Chiesa. Come indicava il loro no- 
me, essi speravano soltanto di po- 
terla rimodernare. 


Il desiderio, non solo di novita, 
ma di adeguare, come si diceva, la 
Chiesa ai tempi moderni, aveva 
portato, specialmente nel clero più 
giovane e anche più colto, ad ade- 
rire a quella sottilissima eresia, 
che, partendo da una critica appa- 
rentemente innocua, anzi utile e 
meritoria, sobillava le intelligenze 
e conduceva alla sufficienza scien- 
tifica, alla superbia spirituale e alla 
ribellione disciplinare. 


Giovanni Papini, non ancora con- 
vertito, capi subito il difetto di 
quei « cattolici moderni, anzi mo- 
dernissimi, tanto moderni che, con 
l'aggiunta di tre sole lettere del- 
l'alfabeto e di una dozzina di ere- 
sie, diventarono issofatto qualcosa 
di ultramoderno, e si chiamarono 
modernisti ». 


Nel campo letterario, fu campio- 
ne del Modernismo, come si sa; An- 
tonio Fogazzaro, che in un suo ro- 
manzo, intitolato Il Santo, ebbe la 
ingenuità di presentare un tipo di 
rerfetto modernista al confronto 
di un Papa tradizionalmente orto- 
dosso. 


Pio X, anch’egli tradizionalmen- 


il Card. Sarto nel 1901 sale sul Monte Grappa per benedire la Madon- 
nina che poi proteggera i soldati italiani nella prima guerra mondiale 


te ortodosso, lesse il libro e notò 
subito, argutamente, che il famoso 
rersonaggio fogazzariano « manca- 
va di mole qualità necessarie a 
formare un santo». A parer suo, il 
vizio positivo, che guastava tutte 
le altre presunte qualità del Santo 
da romanzo, era precisamente lor- 
goglio spirituale. 


Il romanzo del Fogazzaro fu mes- 
so all'indice e il Modernismo ven- 
ne folgorato dall’Enciclica Pa- 
scendi. 


A soli cinquant'anni di distanza 
non abbiamo più l'idea di quella 
che si può chiamare la tragedia del 
Modernismo, condannato in manie- 
ra radicale dalla Pascendi. Quasi 
tutti i cosiddetti preti intellettuali 
ne furono colpiti. Maestri di teolo- 
gia, scrittori d’apologetica e spe- 
cialmente giovani sacerdoti ne ri- 
portarono profonde ferite. 


Fu una potatura, che non rispar- 
miò i rami più vigorosi. 

Chi aveva temuto uno scisma 
francese dopo la condanna delle 
leggi culturali, ora temé qualcosa 
di più grave. La scure di Pio X 
era penetrata così a fondo, nel le- 
no vivo della Chiesa, che si du- 
itò compromessa la vitalità stes- 
sa del tronco. 


Ma Pio X sapeva fin dove pote- 
va giungere con la sua scure. Ba- 
stava che rimanesse intatta e li- 
bera, dalle fronde moderniste, la 
Croce; quella croce alla quale il 
Papa era inchiodato. 


Il motto del suo pontificato era 
quello di: Istaurare omnia in Chri- 
sto. E in Cristo-crocifisso. 


Sofferse dunque della necessaria 
e improrogabile condanna; sofferse 
e fece soffrire, a causa della Croce 
che era in lui e che impose anche 
gli altri, quando fu necessario. ~ 


Nella sua prima Enciclica, Pio X 
aveva riprovato «lo zelo amaro » 
di certi intransigenti, che si disco- 
stavano dallo zelo santo; con. faci- 
li accuse e violente polemiche. 

Egli invece, mentre imponeva 
fermezza e risolutezza verso lerro- 
re, raccomandava longanimità e de- 
lica'‘ezza’ verso gli erranti. 


Li potatura della Pascendi, in- 
vece d’illanguidire e d’inaridire la 
Chiesa, dette alla vita cristiana 
nuovo vigore. i 

Sul taglio fresco della scure pa- 
pale scoppiarono di lì a poco i nuo- 
vi rami della santità, con Don 
Orione, Contardo Ferrini, La Ma- 
dre Cabrini, e lo stesso Cardinale 
Ferrari, appena lambito dal Mo- 
dernismo e immediatamente gua- 
rito dalle lievi ferite. 


La prima vittima 


della guerra 


La stessa fermezza, la stessa lon- 

animità dimostrò nella dolorosa 

visione tra Stato Italiano e San- 
ta Sede. 


Fu lui a chiamare, in un docu- 
mento ufficiale, il Re d’Italia «co- 
lui che detiene ». Ma poi manten- 
ne, nelle relazioni col Governo ita- 
liano, una serenità e una calma 
che contribuirono ad appianare 
molte difficoltà. 


A un assessore cattolico, che gli 
chiedeva se poteva partecipare alla 
commemorazione dei Mille, rispose 
di sì, perchè i Mille non avevano 
combattuto contro alcun diritto 
Sacro. 


E a un romagnolo, che gli assi- 
curava la fedeltà dei suoi concitta- 
dini, i quali, d’altra parte, non si 
sentivano d’invocare il ritorno del- 
lo Stato Pontificio, Pio X rispose 
con la consueta arguzia: « Sfido 
io; erano governati cosi male! ». 

Si sentiva padre spirituale di 
tutti, senza nessuna nostalgia di 
potere temporale. Padre amoroso 
e sollecito, anche quando era se- 
vero. 


Avverti, con l’anima del rabdo- 
mante di dolori, l’avvicinarsi della 
brima guerra mondiale, o, com’egli 
diceva, del « guerrone ». 

Gemeva: «Il Papa non è ascol- 
tato». Infatti non |’ascoltarono. I 
po-enti che potevano fare, non 
ascoltarono l’impotente sulla Cro- 
ce, che ripeteva con Gest: « Non 
sanno che cosa fanno ». 


Nel 1914 s’apri la prima voragi- 
ne di ferro e di fuoco. « Poveri fi- 
gli miei, poveri figli miei — dice- 
va ne}l’agonia ‘il Papa santo —. 
Offro la mia vita... Milioni di uo- 
mini che muoiono... Io avrei voluto 
evitare, ma non ho potuto ». 


La guerra era scoppiata il 28 
luglio. Il 19 agosto, cioè ventidue 
giorni dopo, Pio X moriva. 

Fu tra le prime vittime; ferito 
nel cuore di padre inascoltato, di 
Paciere deluso. 


PIERO BARGELLINI 
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(Con questo articolo chiudiamo 
l'interessante inchiesta del nostro 
redattore sull'assistenza spirituale 
e morale tra la gente del Grosse- 
tano. Vedere i numeri 49 e 51 del 
1956) - 


agno di Gavorrano è un pae- 

setto come mille altri; ha 

la sua montagna che fa da 

sfondo, la sua pianura sulla 

quale, al mattino, dilaga la 

nebbiolina fitta della Ma- 
remma. Gli abitanti, seimiła in tutti, 
non vivono sulla pianura, ma sulla 
montagna, nelle cui vene han tro- 
vato un minerale giallastro, la pi- 
rite. Escono al mattino, quegli abi- 
tanti, e vanno verso la costa, verso 
il paese, più in alto; di Gavorrano 
e riempiono tutto il giorno i carrelli 
con quella pietra sfaccettata rego- 
larmente; i carrelli che in lunga 
fila, sospesi ad un cavo che percorre 
chilometri e chilometri sotto la vol- 


_ ta del cielo, vanno da un capo al- 


altro della Toscana. 

Un paese come mille altri, Bagno 
di Gavorrano; ma una particolarita, 
cercando tra le case — almeno sino 
a qualche tempo fa — si poteva 
trovare. E chi avesse cercato bene 
vi poteva trovare questo o quel pa- 
lazzetto, questa o quella villetta e 
persino i ruderi — informi ruderi — 
che, dice la gente, un giorno aveva- 
no ospitato i « bagni» nei quali Ne- 
rone inviava le proprie truppe a 
rimettersi dagli acciacchi od a ecu- 
rarsi i dolori reumatici. Anche que- 
sto si poteva trovare a Bagno di 
Gavorrano; ma una chiesa no. La 
Parrocchia, se il paese la voleva, 
doveva andarsela a trovare più in 
alto,. verso la montagna, a Gavor- 
rano. Ma nessuno — a dire il vero 
— sembrava troppo preoccupato a 
cercarla, quella chiesa. La vita, in 
paese, aveva un giro ormai preciso: 
il lavoro e, dopo il lavoro, riunioni 
politiche di colore acceso. 

Tanto acceso che, quando tra quei 
minatori arrivò un gruppo di mura- 
tori con tutti gli attrezzi per co- 
struire proprio quello che mancava, 
la chiesa, tutti si chiesero il perchè, 
come di cosa inutile, come di cosa 
che, per Bagno di Gavorrano, fosse 
fuori del tempo e delle anime. Quei 
muratori, ancora non se ne sono 
andati; la chiesa è già alta, ma non 
ancora terminata. La sua sagoma 
esterna è pronta, ma l'interno at- 
tende ancora la Messa. C’é la par- 
rocchia, a Bagno, all’ombra di quel- 


la chiesa incompiuta. Una parroc- - 


chia che è come il centro avanzato 
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QUANDO NEL PAESE DI TUTTI MINATORI DISSERO PER 
LA PRIMA VOLTA LA MESSA, GLI ALTOPARLANTL AGLI 
ANGOLI DELLA STRADA, COMINCIARONO A SUONARE - 
COME ANDO’ CHE IN POCHI MESI DA CENTO DIVEN- 
NERO SETTECENTO - UN ASILO PER I PICCOLI E I GRANDI 


per conquistare quelle anime che, 
giorno per giorno, vanno a lavorare 
sul monte; e nella parrocchia fanno 
centro i cappellani dell’?ONARMO 
che partono dalla vicina Follonica 
per salire alle miniere. 

Quando — qualche mese fa — il 
nuovo parroco, che era venuto da un 
paesetto dell’Italia settentrionale, 
disse la prima Messa a Bagno, il 
Sacerdote si guardò intorno e contd 
la gente che era venuta alla sacra 
funzione: non arrivavano a cento, 
quelle persone. E cento, su seimila 
anime, non sono certo troppe. 


Inoltre, all’altro capo della stra- 
da che sboccava sull'ingresso della 
nuova chiesa, c’era un gruppetto 
asserragliato e prendeva j nomi. I 
nomi di coloro che si « erano azzar- 
dati» ad entrare in quel luogo e 
che, di conseguenza, si stavano di- 
mostrando ostili alle tante e tante 
prediche loro impartite e che, tutte, 
negavano il diritto di cittadinanza 
alla chiesa. 

L’ostilità di questo paese di mi- 
natori fu aspra — é, tutt'ora, aspra 
— ma il parroco ed il cappellano 
del lavoro che ha la cura della 


L’asilo di Bagno di Gavorrano per i figli dei minatori 


zona non hanno per questo desistito 
dalla loro opera. 

C’era una festa religiosa da cele- 
brare con una processione? Si invi- 
tava tutto il paese e pochissima 
gente rispondeva. E quando il pic- 
colo corteo usciva jall’aperto, ecco 
che da tutti gli angoli delle strade, 
gli altoparlanti cominciavano a get- 
tare al vento inni politici; e tutte 
le finestre erano chiuse, ostentata- 
mente chiuse, al passaggio della 
processione. 

Clima difficile, si dissero il par- 
roco ed il cappellano del lavoro; 
ma non per questo clima ingrato. 
E nonostante gli altoparlanti, nono- 
stante le finestre chiuse e la propa- 
ganda che si faceva di giorno in 
giorno sempre più contraria e sem- 
pre più accesa, la montagna di «ani- 
me di nessuno» cominciava a sgre- 
tolarsi. Certo, i segni esteriori non 
erano favorevoli ed i fanatismi rag- 
giungėvano eccessi addirittura ridi- 
coli. Un giorno, era di domenica, 
la squadra parrocchiale di Gavor- 
rano venne a fare una partita di 
calcio contro la squadra parrocchia- 
le di Bagno. Quelli di Gavorrano 
erano in maglia rossa, i locali in 
maglia azzurra. E tutto il tifo si 
scatenava, alto e risonante, quando 
quelli in maglia rossa — che erano 
gli avversari — portavano le loro 
azioni sotto la porta di Bagno. Per- 


‘ché tanto tifo? La ragione la dis- 


sero tutti orgogliosamente: perchè 
quelli sono in maglietta rossa ed il 
rosso è i] nostro colore. 

I segni esteriori non erano favo- 
revoli; eppure quei cento fedeli del- 
la prima Messa, dopo un quindici 
giorni, erano divenuti duecento, no- 
nostante gli appunti presi all’imboc- 
catura della strada; e dopo un mese 
erano diventati trecento. 

Il religioso, su, in miniera, par- 
lava agli operai che uscivano dal 
lavoro, il parroco, in paese, parlava 
alle famiglie che erano rimaste ad 
attendere i loro uomini. Nessuno 


prima 


voleva vedere i due religiosi; se si 
andava a benedire le case, qualcuno 
rispondeva: non c’é bisogno che si 
fermi qui, l'acqua l'abbiamo lo stes- 
so. Ed a forza di offese, quei tre- 
cento divennero quattrocento e 
quando si contarono, nel corso della 
più recente manifestazione religiosa, 
nonostante le finestre chiuse, nono- 
stante i canti politici, c'erano alla 
Messa, settecento persone. 

Tutto questo inasprisce gli altri 
che non si spiegano il perchè della 
emorragia continua dalle loro file; 
e mettono in atto rimedi strani, in- 
vađendo tutte le case con le loro 
pubblicazioni, organizzando in fret- 
ta scuole che possano richiamare 
T'attenzione dei giovani. Perchè sono. 
proprio i giovani quelli che <« defe- 
zicnano >; e sono proprio i padri 
giovani quelli che, ad un certo pun- 
to, prendono il loro piccolo per mano 
e lo portano all'asilo, il bell’asilo di 
Bagni di Gavorrano, nuovo di zecca, 
dove più di cento bambini, ogni 
giorno, vengono ospitati sotto la 
vigile cura delle suore. 

E dopo il lavoro, li vanno a ri- 
prendere, i loro piccoli che fanno 
festa all’ora della uscita come a 
quella della entrata; ed all’angolo 
delle strade, ormai, anche ji più 
pazienti ed ostinati < segnalatori di 
nomi» hanno finito con il non cre- 
dere più nella loro opera di catalo- 
gazione. 


Questo non vuol dire che la lotta 
per il recupero delle anime sia vin- 
ta, che la battaglia non richieda 
più attenzioni; quanto pid si re- 
stringe, la cittadella dell’odio, tanto 
pit diventa dura, coriacea. C’é qual- 
che cosa che gli altri non si spie 
gano; perchè il risorgere della fede 
in anime che più non credevano è 
forse il fenomeno più bello e più 
stupefacente. E come tale, indeci- 
frabile per coloro che quella fede 
ancora non hanno riconquistata. 


Bagno di Gavorrano, un paesetto 


come mille altri; oggi, veramente 
come mille altri, perchè anche il 
più accurato ricercatore non po- 
trebbe trovarvi lo sfasamento an- 
tico: la mancanza della chiesa per 
chiamare a raccolta nei momenti 
difficili, nei punti duri della vita. 
Un paesetto in cui l’opera di coloro 
che si cimentano giorno per giorno 
nel riacquistare le < anime di nes- 
suno > ha la sua posta più difficile; 
ma per questo più bella. 


GIANNI CAGIANELLI 
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ANNO XXIV 


it tabernacolo di Allegretto Nuzzi . 


al’angolo della strada Val Povera 


FABRIANO, gennaio. 


L CIELO dei Fioretti di san 
Francesco è, per comune con- 
senso, il bel cielo dell’Umbria, 
che dal lago di Perugia si sten- 
de sino alla valle spoletana. In- 
vece uno che di cose francesca- 
ne è ritenuto, sempre per comune 
consenso, un esperto autorevole ed 


appassionato, Giovanni Joergensen, 


ha scritto nel suo famoso libro dei 
Pellegrinaggi francescani che « il pae- 


se dei Fioretti» è la Marca d’Anco- 


na, Cioè il loro cielo si stenderebbe 
dai contrafforti dell'Appennino, di 
cui fa parte il Subasio, sino al lido 
adriatico. Forse è conveniente lascia- 
re alla competenza .dello scrittore 
danese la responsabilità di tale spo- 
stamento, ma sta di fatto che le 
Marche sono un prezioso scrigno di 
ricordi francescani. Né può essere 
altrimenti, quando ad apertura di 
libro dei Fioretti capita di leggere 
frasi come queste: « Alla perfine, u- 
dendo i frati della Marca la fama 
della santità di frate Giovanni del- 
la Penna, feciono tanto col Genera- 
le, che gli mando Il’obbedienza di 
tornare nella Marca... tornato ch’egli 
fu alla provincia della Marca, vivet- 
te in essa trent’anni». « La provin- 
cia della Marca d’Ancona fu anti- 
camente, a modo che il cielo di stel- 
le adornata di santi ed esemplari 


frati, i quali, a modo che luminari 


del cielo, hanno alluminato e ador- 
nato l’Ordine di santo Francesco... 
Tra gli altri furono, in prima frate 
Lucido Antico, il quale fu veramente 
lucente per santità e ardente per ca. 
rità divina, un altro fu frate Ben- 
tivoglia da San Severino, il quale fu 
veduto da frate Masseo da San Se- 
verino essere levato in aria per gran. 
üe spazio». E ancora: « Al tempo 
che dimoravano insieme nella cu- 
stodia d’Ancona, nel luogo di Fora- 
no, frate Currado da Offida e frate 
Pietro, i quali erano due stelle lu- 
centi nella provincia della Marca e 
due uomini celestiali... ». 


La chiesetta della SS.ma Trinita sulla riva destra del Giano 


Uno scrigno, dunque, di ricordi 
francescani, la regione delle Marche, 
dove basta affondare la mano per 
cavaria fuori colma di splendide per- 
le. Ogni luogo ha le sue! Fabriano e 
dintorni, al piede dell'Appennino, ne 
regala quattro di prima grandezza : 
sono note, forse, agli specialisti di 
cose francescane, ma certamente sco- 
nosciute al gran mondo. Ed il primo 
pensiero che sorge è, naturalmente 
che il Poverello d'Assisi avesse una 
speciale predilezione per Fabriano; 
ma un altro luogo, viene il dubbio, 
ci avrebbe fatto pensare la stessa 
cosa. 

C'è una stradetta, proprio nel cuo- 
re di Fabriano, che si diparte da un 
bel tabernacolo della Madonna, at- 
tribuito al pennello di Allegretto 
Nuzzi, e s'intitola Val Povera. Que- 
sto nome è schiettamente francesca- 
no e ricorda, appunto, la prima di- 
mora a Fabriano di san Francesco 
d'Assisi, al principio del XIII secolo. 
Fu un fatto così importante che, a 
ricordarlo, si costruì a nome del San- 
to, durante il XIV secolo, una spilen-. 
dida chiesa sul confine di detta val. 
le, in puro stile gotico; ebbe orna- 
mento di affreschi del sunnominato 
Allegretto e di insigni quadri del ce. 
lebre Gentile da Fabriano, come la 
Incoronazione della Vergine ora al- 


l'Accademia di Belle Arti di Vienna, 


e il S. Francesco stigmatizzato che 
attualmente fa parte della collezio- 
ne Fornari di Roma. La chiesa ebbe 


“un rifacimento, sullo scorcio del "700, 


per le precarie condizioni statiche; 
poco dopo, nel 1864, la chiesa veniva 
in gran parte abbattuta per dar luo- 
go ad uffici dello Stato. Rimangono 
delle colonne tortili con frammen- 
ti d'arco, ed un portale sul fronte del- 
la chiesa; un'iscrizione latina ricor- 
da: Stans hic Franciscus, ubi nunc 
est heccine discus, praedicat... 

La campagna marchigiana, appena 
si estingue il rumore meccanico che 
erompe dalle grandi vie di comuni- 
cazione, è ancora il pacifico paese 
dei Fioretti. Borri zampillanti di fre- 
sche acque segnati nel corso da lun- 
ghi filari di pioppi, e sentieri che dal 
margine verde dei prati s’inerpicano, 
tra cespugli e cespi di odore viroso, 
per le groppe dei poggi, e più in alto 
catene dal profilo sereno con gibbe 
tondeggianti e nitide selle.. Oh! il 
paesaggio, con immediato richiamo, 
accoglie ancora, con intimità di gioia, 
san Francesco che passa in compa- 
gnia di frate Egidio. 

Risalendo, così, il corso del Giano 
per circa tre miglia s'incontra sulla 
riva destra, appena su un ciglio del 
fondovalle, una chiesetta dedicata al- 
la SS.ma Trinità che ricorda il pas- 
vaggio, nel 1210, di san Francesco; 
la chiesetta è antichissima, costrui- 
ta di pietre squadrate disposte a fi- 
laretto. Il Santo, accompagnato dal 
predetto frate. Egidio, saliva la Val- 
leremita, nella gola dei monti Puro e 
Regedàno, verso il famoso convento 
di S. Maria di Val di Sasso che l'0- 
spito per qualche tempo. Anche que- 
sto convento fu privilegiato dall’arte 
di Gentile da Fabriano: un polittico 
con l'incoronazione della Madonna, 
e i santi Domenico e Francesco, si 
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trova, ora, a Milano nella pinacoteca 
di Brera. Il convento,.con le requisi- 
zioni napoleoniche, nel 1811, comin- 
ciò la rapida decadenza. Oggi é adi- 


FIORETTI SAN FRANCES 
FIORISCONO ANCORA NELLE MARCHE 


bito ad uso colonico, né più si vedo- 
no le stanze che, a meta del XV se- 
colo, ospitarono i due insigni santi 
francescani, Bernardino da Siena ¢ 


Giacomo della Marca uniti nell’ami- 
cizia e nel servizio di Dio. In un 
rozzo tabernacolo, coperto di mu- 
schio, sull’erta del sentiero, è scritto 
che di li appunto nel 1210, san Fran- 
cesco « passò benedicendo e glorifi- 
cando Iddio ». 

Cinque anni più tardi s'incontra, 
di nuovo, san Francesco sul colle 
di Civita: forse già a quei tempi si 
parava nel mese di giugno, come a- 


‘desso, dell’oro splendido delle gine- 


stre. Nella sella del colle sorgeva la 
chiesa di S. Maria di Civita Ceré- 
sola, che, con titolo di plebs, esten- 
deva la sua giurisdizione sul sotto- 


stante -distretto sino alla riva sini- 


stra del Giano. Nel 1215, durante il 
terzo viaggio nelle Marche, san Fran. 
cesco sostò, dunque, presso 8. Maria 
di Civita, essendo allora pievano il 
ven. Ranieri, non solo amico del 
Santo, ma anche suo confessore. So- 
no immàginabili le cortesie, le con- 
versazioni tra il venerabile padre e 
l'eccezionale figlio; successe ciò che 
era prevedibile: il figlio portò il pa- 
dre sulla sua strada, « il servo di Dio 
Ranieri cinse l'umile capestrorn è 
scritto sul fronte della chiesa. 

Ma il ricordo francescano più soa- 
ve e più fragrante, perché un vero 
« fioretto », si trova nella località di 
Camporeale, all'imbocco della sopra 
nominata Valleremita e poco distan- 
te dalla già descritta chiesetta della 
SS.ma Trinità. Allorché san France. 
sco, in compagnia di frate Egidio, si 
accingeva a risalire, come s’é detto, 
la scabrosa valle per recarsi al con- 
vento di S. Maria in Val di Sasso, 
vide in un campo, presso il corso del 
Giano, un agricoltore intento con i 
buoi all’aratura. Il Santo lo richiese 
per guida, e l’agricoltore si mise pron- 
tamente avanti ai due frati e li con- 
dusse sino al convento; al ritorno, 
oh! maraviglia, trovò il campo tutto 
arato. Ma la singolarita di questo 
« fioretto » è che fiorisce sermpre... Da 
oltre sette secoli, fra tutti i campi 
sulle sponde del Giano, quello di 
Camporege è il pil: ferace: quello che 
porta le spighe pis de di grano 
ed i fiori più belli e profumati del 
fieno. Anche qui viene in aiuto l'e- 
dicola commemorativa, con l'effigie 
del Poverello stigmatizzato, e la sem- 
plice scritta: « Resti memoria della 
pia tradizione che l’anno MCCX di 
qui transitando il PovereHo d'Assisi 
col fedele frate Egidio verso le pure 
boscose solitudini di S. Maria di Val 
di Sasso al buon agricoltore che ri- 
chiese per guida fece trovare mira- 
colosamente arato questo campo che, 
da Lui preso il nome, sempre resto 
più degli altri ferace per la sua be. 
nedizione ». Non sembra il somma- 
rio dixuno dei cinquantadue Fioretti 
della classica raccolta? Esso ha una 
tal quale rassomiglianza col fioretto 
19°, dove si narra della « vigna del 
prete da Rieti, per la molta gente che 
venia a santo Francesco, in tanto 
tutta si guastava e l’uve eran tutte 
colte, e poi miracolosamente fece 
più vino che maj », ma ê ancora più 
bello... perché dura ancora! Potreb- 
be essere il fioretto 53°. 


LORENZO BRACALONI 


La chiesa di S. Maria Cerésola sul colle di Civita 
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più bei fiori italiani e le più ni in modo da eleggere deputati e aumentato il numero dei compo- approvat r si 
i i istemare in ruolo 
i caratteristiche piante ornamentali senatori con una sola elezione, evi- nenti la Camera alta (quello attua- tutti gli j S ortir che nei con- 
tra, yérranno dora in poi legalmente tando quindi di chiamare il popo- le è effetttivamente troppo basso corsi erano stati dichiarati «idonei» 
olle tutelati. E’ stato infatti presentato lo alle urne a un anno di distanza; e nuoce al buon lavoro delle anche se non vincitori. La scorsa 
i si al Senato un disegno di legge ela- nell’aumentare il numero dei sena- Commissioni) e ci saranno maggiori estate ebbe un consenso unanime 
' a- bo: ato da vari Ministeri, ma spe- toria vita per meriti culturali, so- possibilità di essere eletti una volta per la sua relazione al bilancio 
ne- an cialmente da quelli del’Industria ciali e politici, di nomina da parte che si è già dentro. Ecco perchè della Pubblica Istruzione. I gior- 
la e dell’Agricoltura, che porta il ti- del Capo dello Stato, dagli attuali molti ex-parlamentari hanno co- nali scrissero che final ente una 
rè- tolo: « Tutela delle novità vegeta- cinque a dieci e forse a quindici minciato a sfogliare le margherite wa sad paia “9 
en- li » Con questo provvedimento si (ma coloro che ritengono di essere (ci sarò, non ci sarò..) nonostante E ae Mapin a r 
to- 5 dichiarano brevettabili tutti quei degni di tale onore sono alcune manchino oltre due mesi all'inizio ‘delle 
piante, centinaia); ed infine — e questa è della primavera. di como 
e utti c ‘acume e l’attivit la misura più attesa — nel nomina- ; er 
an. tenaci sperimentatori riescono a re altri sessanta senatori (circa), ba Ean di sinistra, furono larghi di elogi. 
zin produrre. Ogni novità dovrà ave- scelti fra i vari gruppi politici, ri- _ QUanti sono in Italia i ragazzi che Ora l’on. Gui si appresta a soste- 
ar re un nome- Si tratta di un uso spettando Vattuale provorzione "ON possono proseguire gli studi, nere e l’on. Romanato ad illustrare 
del peraltro già invalso; ma con i] nuo- dello schieramento. Unico requisito oy ad n le o- panan la proposta di legge sulle borse di 
So. vo progetto di legge anche ii no- richiesto per i nominandi sembra ar a gga yap lage a studio. Tutti e due sono stati com- 
vant me sara esclusivo di una data spe- sia quello di essere stati deputati o piu vic — pagni d’universita, e precisamente 
ag cialità, e come tale protetto ‘pure senatori per almeno due legislatu- molto lontane? Decine di migtiaia; all'Università Cattolica di Milano. 
iho all’estero. Non sarà più possibile in . re. Si tratta di qualche centinaio © nate zeue di puaa di vere e E poi c'è qualcuno che s’ostina an- 
tal modo, un rivenditore ci dia di persone, alcune delle quali ab- par cora a ritenere che i cattolici non 
ori chiamati i , a j a 
« Luce della negli scanni’ |! Progresso della collettività. Di fra il popolo! 
pè esse si è preoccupato l'on. Fanfani, 
Zt. segretario della D. C- il quale ha 
oa- presentato mesi or sono una pro- Sulla zona dove duemila e sei- 
ero : posta di legge per costituire bor- cento anni or sono sorgeva l’acro- 
di ag E I. se di studio in favore appunto dei poli di Taras, oggi sorge il Duomo . 
pra s 2’ FE Tat e, l ragazzi meglio dotati che abitano Un balenottero del peso di circa 50 di Taranto, del sec. XII, sebbene 
an- =<: N $. KES Aa Ma PY X in centri sprovvisti di scuole se- tonnellate, lungo 20 metri, si è are- più volte rimaneggiato. I numero- 
lla HA condarie, specialmente in campa- nato sull'isola di Ponza. Dagli accer- si marinai delle flotte estere che 
ce- gna e in montagna. (si tratta di tamenti eseguiti dai prof. Parenzan giungono nel porto di Taranto non 
si 6.600 comuni). La legge è articolata risulta essere un”-esempiare specia- possono pero visitare questo Duo- 
to, in om che, See di le di cetaceo (balenoptera phisalis) mo o assistere alle funzioni che vi 
W- anno in anno, neilo spazio di alcu- On eade Toan aen si celebrano. E questo perchè è an- 
SO, ni anni lo Stato sara in grado di sci a far camminare, speditamente cora in vigore un ordine — emana- 
del distribuire 50.000 borse di studio. la riforma agraria che si trovava a to al tempo della « cobelligeranza » 
1 i Ci sono molte probabilità che la muovere i primi incerti passi. Poi — che vieta ai marinai stranieri di 
ese legge venga approvata, anche se è stato capo dell'ufficio iegislativo accedere nella «città vecchia » di 
Ti- <y l'opposizione di sinistra tenterà di della D. C. ed ora è il segretario Taranto. La cosa è sembrata ingiu- 
=g hd svalorizzarne il contenuto per fini organizzativo del partito- Si è sem- sta al deputato democristiano on. 
no, propagandistici o cercherà di ri- pre occupato della scuola, tanto è Gabriele Semeraro, che delle tradi- ` 
tto T ' ni = eae .tardarne il voto a dopo le elezioni. vero che è professore ordinario di zioni popolari è appassionato culto- 
mae Ma la Democrazia Cristiana ha filosofia e storia in un liceo di Pa- re tanto da mobilitare, alcuni mesi 
Da gli Autorità e pubblico, il Presidente della a la minaccia. dova. or sono, tutte le bande musicali d’I- 
ubblica, Gronchi, ha solennemente inaugurato |l’Anno Giudiziario ntanto ê riuscita a portare la pro- Molto della riuscita di una legge talia. Perciò ha tat kit» 
Ypi - dat ia. Per presentato una in 
di d'autunno », « Notturno del Golfo» senatoriali per poco meno`di un an- della Pubblica Istruzione della Ca- ne presentata da] depatato a ciò * ee ao ae 
he ; sa perchè revochi quell’ordine che 
che non siano proprio quelli. Con mv, cioè fino alle nuove elezioni del- mera e poi (essendo Fanfani im- incaricato, che si chiama il rela- nuoce alla cultura. al turismo. e 
oo la tutela legale, inoltre, si fornisce la primavera 1958. Ma nel frattem- pegnato in altri doveri del suo uf- tore. Per la legge delle borse di mentite cw Bes iata ane Semera- 
> un notevole impulso allo svilup- po verrà varata la modifica alla Co- ficio) ha incaricato di sostener'a il studio è stato nominato relatore un i aa all’appetito Nei ristoranti 
ie po pages gs per cui il.Senato sarà cioè l’on. pom democristiano, il prof. Giuseppe della «cittå vecchia» di Taranto 
essenziale in Italia, perchè l'attivi eletto non più in ragione di un se- ui. L’on. Gui è assai noto ne Romanato, che insegna Italiano e . ) x 
n- scientifica volta alla formazione di natore ogni duecentomila abitanti ambienti parlamentari per la sua Latino nej liceo di Rovigo. L’on. pm. hes Aggra eet forse il più 
ita nuove specie artificiali si sentirà ma ogni centomila, o cinquantami- cristallina fermezza. Quando era Romanato si mise in luce qualche quus pe Á 
= ae Nagy ne an la, ecc. Verrà così automaticamente sottosegretario all’agricoltura riu- anno fa con una gua proposta, poi ANTONINO FUGARDI 
4. ello stesso tempo si favorisce -` | 
ire una delle più nobili missioni del- 
‘al luomo: quella di contribuire alla 
ri- beilezza e all’utilita della Crea aëŤCO 
a- zione, proprio come vuole l'insegna- 
e, mento cristiano. 
tò E probabile che in Parlamento = kesas: 
a- vazione di tale disegno di legge: 33 In un recente sondaggio il beriemerito Istituto GLI ITALIANI SONO SEDENTARI O AMA- CHI USA ANCORA LA BICICLETTA? assesses 
tti sono numerosi gli uomini politici iss poxa na rivolto alcune interessanti domande ad NO DEDICARSI AD ATTIVITA’ SPOR- La bicicletta rientra nelle attività non sedenta- ‘5:5; 
1a italiani che amano la campagna e rie. Ma chi va ancora in ‘bicicletta, con tanta in- 
italiana adulta. Ha domandato: «Lei ha cammi- TIVE? VANNO VOLENTIERI A PIEDÍ E 
to specialmente i fioii. Le rigide sale vasione di micromotori, di motorette? 
f Mato ieri? Ha fatto una passeggiata, è andato a 
jel degli uffici ministeriali sono spes- <<": piedi al lavoro, æ fare delle compere, delle vi- IN BICICLETTA? AMANO COLTIVARE Poca gente, in verità va ancora in bicicletta: isi 
ne so allietate da splendidi fiori fre- site? ecc. E quanto ha camminato all’incirca? L’ORTO, GIOCARE ALLE BOCCE, AL 
to nS schi. Uno dei più ap passionati è il eee wee andare in bicicletta por svago o por ancare CALCIO, FANNO GINNASTICA? ha affermato di aver usato la bicicletta nel giorno nenoras 
Presidente della Repubblica che al. lavoro? E, per diletto, usa fare qualche aitro 
gradisce adornare il sao studio con esercizio fisico, in casa o fuori? Quale? bi ca “di 
ce è i in ni Yo di 
iù beilissime rose. Il Presidente del fis: , be risposte autorizzano a concludere che gli doni mantengono stabile la percentuale dell’83% donne. Se estendiamo tali cecmamtidall -eirtitin Seed 
igli ni . Hews. italiani sono piuttosto sedentari e non coltivano (un 17% è dato dai sedentari); da 50 a 59 anni , um ee 
D- Consigli 0, on. Seg ama invece neuss g e fisici. E se quattro quinti degli ita ; h popolazione adulta italiana (ch’é di 33 milioni RRR 
le violette. L’on. Colombo, ministro fe: liani h i i aiopni (2 Percentuale si flette su un 79%; mentre gli dei quali 16 milioni maschile, 17 milioni femmi- isss: 
dell’Agricoltura, se potesse, tra- fi arzilli sessantenni (e più) salgono ad un 86%. ile), st può calcolare che, nelle stagioni inter- 
| sformerebbe il suo ufficio in una rieparmiare ~ E’ questa l'età nella quale parecchi uomini ces- medie, in un tipico giorno feriale, la bicicletta 
D teti infi il P sano di lavorare ed incominciano, di conseguenza, viene usata ancora da quasi 4 milioni e 300.000 
EN T S a e T a disporre di molto tempo (forse tra le persone di uomini e da 2 milioni e mezzo di donne. Per- $: 
mazzo di fiori che ogni mattina v . cao ‘eases CabeeeeATO IERI? di età avanzata un certo numero può aver dato, centuali che dimostrano appunto il progresso del- isss 
ly ne messo in un vaso sul tavolo de nana i i per ragioni di prestigio, risposte non del tutto la motorizzazione minore. RRR 
Presidente della Camera: sta da- possesso Su cento intervistati, alla domanda: «lei ha sincere: vi è infatti tra gli anziani il timore di pecececte 
vanti alla fotografia di un be! bim- e yr fatto essere considerati invalidi, non più in grado di L’UMANITA’ E’ SEMPRE PIU’ PIGRA 
bo, uno dei figli dell’on. Leone, ra- isese giata o andato a pied! al tavoro, a tare e uscire). Tra le donne la percentuale di risposte L'amanità è iù ERY ; fossero 
pito nel breve tempo di trentasei [iit compere, delle visite, eec., ottanta hanno risposto affermative rimane pressa poco costante nelle Gh cura di praticare qualche esercizio face? 
ore, mentre sembrava egli stesso. [= integrale le risposte possono sorprendere. Un Prime classi di eta, con una punta massima trai Chi coltiva l'orto, gioca alle bocce, al calcio, fa S21 
un fiore che stava sbocciando alla 99% di persone usa ancora andare a piedi. Na- 
vita. Recsiese turalmente sono gli uomini che prevalgono (83 %) : Molti sono i tifosi, pochissimi gli sportivi attivi. issi 
sulle donne (78%): ment E sui pedoni non influisce la classe sociale: la Un 85% di interpellati, infatti, ha confessato 
3 ; >; me a perce classe superiore e medio superiore ha risposto gi non compiere nessun esercizio fisico, 10 % 
Sempre a proposito di fiori, no- o Bete galley donne (22%) che prevalgono ` Si per un 81%; la media, 80%; la medio-infe- ha coitivato l'orto e il giardino per ragioni, pro- Ba 


nostante che la bella stagione non 
sia ancora giunta, le margherite 
abbondano fra le mani di alcuni 
uomini politici. Abbondano per es- 
sere sfogliate: sì, no, sì, no. 

Si tratta di degnissime persone 
che furono deputati o senatori per 
almeno due legislature e che, per 
vari motivi, il 7 giugno 1953 non 


poterono rientrare: a Montecitorio 
o a Palazzo Madama. Ma adesso, 


to i princìpi essenziali di questa in- 
tegrazione. Essa dovrà poi essere 
discussa a Palazzo Madama e.@ 
Montecitorio, e quindi applicata. Le 


sugli uomini (17 %). 


s... 
a'a 


minato, all'incirca? 
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Ma questi « camminatori » quanto hanno cam- 


Non c’è da farsi troppe illusioni. I 30% non 
wx ha camminato per più di una mezz'ora 0 meno — 
w" in tutta una giornata! Un 21% per un'ora; 10 % 
per un’ora e mezzo; 22% per due ore; 9% per 


ci 1 VECCHI CAMMINANO PIU’ DEI GIOVANI 


>» Ma ecco raggruppate le risposte tenendo conto 
"ns dell'età degli intervistati. Dai 21 ai 49 anni i pe- 


dai disagiati. 


più volentieri? 


studenti. 


riore 81 %; i poveri e poverissimi, 80%. Tuttavia 
nei percorsi superiori a due ore e mezzo di cam- 
mino la percentuale superiore è data soltanto 


GLI STUDENTI SONO BUONI CAMMINATORI 


tre ore; 3% per quattro ore; 4% per 5 ore o Quali sono i « professionisti » .che camminano 
pit... Tra gli uomini, la percentuale di coloro che 
dichiarano di aver camminato è leggermente più 
alta che tra le donne; tra queste gli spostamenti 
sono in media più brevi: hanno camminato per 


Gii studenti marciano in testa alla classifica 
(92 %): e s'intende sono giovani e preferiscono 
farsi a piedi il percorso da casa a scuola e ri- 


sionisti e pensionati (73%). Per pii di due ore 
e mezzo hanno camminato il 28% di salariati 
agricoli; ii 21% degli agricoitori e il 26% di 


loppatoi. Ma 


babiimente, soltanto pratiche. Un 20% ha fatto 
degli esercizi fisici; 1'1% ha giocato a bocce, o 
al calcio o ha 

Qualche attività sportiva è compiuta dagli stu- 
denti, ma moito modesta. 

E qui il discorso andrebbe per ie lunghe. ! 
giovani vorrebbero fare molti esercizi sportivi, 
frequentare, lie piscine, i campi di tennis, i ga- 
in Italia tutti questi sports si pos- sis 


ricorre oggi con una certa frequenza solo tra gli i> 
appartenenti alla classe superiore e medio-supe- issis 
riore. Se l'umanità è sempre più pigra e sèden- mses 


compiuto altri esercizi fisici. 


> 


. 


BY 


sono praticare soltanto disponendo di una rendita sess: 


* 


cospicua, perchè costano prezzi proibitivi: prezzi o-s 


_antisportivi. Mentre i campi di gioco, le piscine, bèsss 


anche per loro c’é una gradita no- pk torno. Li seguono gli agricoltori conduttori, i mez- “i galoppatoi, le sale di atletica leggera dovreb- 
vità; e questa novità si chiama See mezzo il 20% degli uomini e appena 1'11% delle zadri, ecc. (91%); i salariati agricoli, i brac- bero essere aperti a tutti con tariffe di abbona- pstis 
sant ; del Senat Il Con- "i donne cianti (85%); gli impiegati (81%); gli operai mento mensili irrisorie, puramente simboliche, 22 
« integraztone etl sena 0». (79 %); ultimi in classifica sono i datori di la- con assistenza tecnica e sanitaria gratuita. 
siglio dei Ministri ha gid approva- voro, i commercianti, i dirigenti, i liberi profes- Ecco perchè ia risposta: «esercizi fisici» — xi 


taria la coipa, forse, non è gel tutto sua... weeetate® 


va del Senato da sei a cinque an- 


` 
>e 


NELL'ESTREMO NORD DELLA T 


TINA E’ IL TERRITORIO DELLE 
GIA’ COLONIZZATO DAI 
C 


SELVE SUB-TROPICALI. I TRON 
VENGONO TRASPORTATI VERS 
TALI DEL PAESE SU ZATTERE C 
« JANGADEROS », A COSTO DI 


L’eroe di questi rudimentali trasporti fluviali 
oscuro eroe, presto troncato dalla fatica, e 
bevanda caratteristica che viene tratta dalle 
del Guarany », o delle « Misiones»: per infu 
nutriente, stimolante e diuretica. Quando il « jangadero» se 
cannellino l’infuso da un’abbondante tazza. Le soste del suo 


il mestiere di tagliabo- 


” tura forèstale dell’Argen- jai 
tina non è facile. Abbat- ? 
tere un albero di media 

l grandezza richiede ore ed ore di 

l estenuante lavoro in clima tropi- 

cale. E’ nella zona sub-tropicale 
del nord argentino che si estendono 
enormi foreste; i tre quinti del to- 
tale argentino, calcolato in 75 mi- 
lioni di ettari, pari al 26,8 % della 
superficie territoriale, sono ricoperti 
da foreste; il legno viene convo- 
gliato verso i porti dell’Oceano 
Atiantico e in parte esportato in 
vari Paesi, sotto forma di traversine 


tronchį abbattuti 
f vengono legati a 
veicoli rudimentali 
dalle enormi ruote 
y e trascigati a mezzo di più coppie 
ž di robusti buoi verso le sponde del 
S più vicino fiume. Sono fiumi affluen- 
ti dell’immenso Rio de la Plata; 
alla loro corrente i tronchi vengono 
affidati, raccolti in una sorta di 
zattera che viene guidata a traver- 
so enormi difficoltà sino al porto 
fluviale ‘dove sia possibile affida- 
re il legname a battelli da carico 


Un ammasso di tronchi sulle ri 
tra le meno abitate dell Arge! 
chilometro quadrato). Essi debb 
fiumi attraversano la folta selv 
non tutti i corsi sono perciò ad 
questo campo. Si ricorre anco 
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LA 
ELLE 

RONC 


ARGEN- 
MISIONES — 
— FOLTO DI 

ABBATTUTI 
ERSQ|I CENTRI VI- 
RE C/DNDOTTE DAI 
DI I FATICHE 


» 


` 


d 
Di 


{il « jangadero », ossia il pilota delle zattere: 
i trova ristoro dall’uso del « mate», una 
oglie della « ilex paraguayensis », detta « tè 
jone nellacqua calda si ottiene una bevanda 

la stanchezza, succhia con uno speciale 
ingo pellegrinare sono grevi di stanchezza 


į sulle rive di un fiume: la vita dei « jangaderos » si svolge solitaria, in una zona 
dell’Argentina (29.230 chilometri quadrati con 41.175 abitanti: 1,4 abitante per 
Essi debboyo godere di una salute di ferro per resistere alla fatica ed al clima. | 
folta selva tropicale ed hanno alcune cascate più imponenti di quelle del Niagara: 
perciò ads@alla navigazione delle « jangadas ». Pochi mezzi meccanici operano in 
rre ancora alla forza animale. | tronchi vengono così trascinati sulla sponda 


Ecco come si costruisce una rudimentale zattera per traspor- 
tare a valle i tronchi degli alberi abbattuti. La zattera, in 
linguaggio « guarani» è la « jangada »: sono cedri, pini, ecc. 
tenuti insiéme con tronchi di acero: siamo nel territorio delle 
Misiones nell'estremo nord dell’Argentina, tra il Paraguay 
e il Brasile; territorio che deriva il suo nome dai Gesuiti nei secoli XVII 
e XVIII, fino al 1765 Stato indiano-cristiano comunistico-patriarcale; 
dopo la cacciata dei Gesuiti molto devastato, dal 1870 ricolonizzato 


Accade talvolta che per un qualche difetto di costruzione la zattera si sfasci in piena navigazione. Gli abili « jangaderos » debbono 
allora pazientemente recuperare i tronchi strappati dalla corrente, ricondurli a formare la zattera, uno per uno, con un lavoro di 
forza, di equilibrio, di perizia senza uguali. II saluto tradizionale dei « jangaderos» quando s'incontrano è questo: « Hola! Come 
va? » — «Ci trascina la corrente...». | fiumi sono l'unica via che uniscono l'estremo nord argentino ai centri vitali del Paese. Ma 
la navigazione è difficilissima; se la zattera s’insabbia sopra un fondale, i tronchi sono perduti e vi rimangono a marcire a lungo 


Una « jangada » in piena navigazione, guidata da due « janga- 
deros ». La zattera segue la corrente e le me!anconiche note 
di una canzone guarani intonata dai « jangaderos » |’accom- 
pagnano: «En la luz de la madrugada — O la del sol 
poniente — Navegan nuestras jangadas — Llevadas por 
la corriente »... (Nella luce dellalba — o del tramonto — navigano 
le nostre zattere — trascinate dalla corrente...). II canto è accompagnato 
da una specie di chitarra. La voce resta sospesa nel silenzio del fiume 


La zattera ha raggiunto una zona portuaria; qui, finalmente, un impianto mecċanico, anche se anti- 
quato, allieva le fatiche degli uomini. | grandi trochi strappati alla foresta e portati giù lungo la 
corrente, vengono presi da grue e caricati a bordo dj natanti. Vi sono anche camions a facilitare il 
trasporto e lo smistamento. Gli « jangaderos » torneranno al nord, verso le folte foreste a caricare 
nuovi alberi abbattuti, a formare e guidare nuove zattere.. Unico sollievo durante la sfibrante 
fatica, una chitarra, una canzone («En la luz de la madrugada »...), una tazza di « mate» 
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PAG. 10 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 20 GENNAIO 1957 


. 
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Ad. Hempstead, nei pressi di New York si è spenta all'età di 68 anni 
la poetessa cilena Lucila Gody Aleayaga, meylio conosciuta come 
Gabriella Mistral, Premio Nobel del 1945, per ia letteratura. Fra le 


sue opere le più conosciute sono « Desolacion », « Tala», « Ternura » 


Un singolare disastro @ accaduto ad Amburgo. Un enorme silos, pieno 
di grano è crollato e una valanga di semi ha inondato la banchina del 
porto seppellendo alcuni vagoni che transitavano. Per un vero prodi- 
gio non ci sono state vittime umane. | danni sono però ingentissimi 


E 


=: 
“~~ 


è 


La rivolta nell’indonesia Sembra ormai domata. I} Presidente Sukarno 
consegna la bandiera ai combattenti veterani affidandola al colonnello 
Pirugadie. Tremila ex combattenti hanno partecipato alla manifestazione 


(Alla poetessa non ancora 


Padre). 
Rallegrati, piccola Minou! 


Una folla di gente, abituata 


ATTENTA, MINOU! 


Drouet che — festeggiata in Roma con inconsuete 
accoglienze nell'ambiente letterario — ha desi. 
derato e ottenuto anche una Udienza del Santo 


Lo dicon tutti: sei fenomenale. 

Coi nove anni che conti o suppergiù, 
nei giorni scorsi, al Centro Culturale 
Francese in Roma, tu sei stata il clou! 


a valutare arcigna e prose e versi, 
ha fatto ressa ad una tua serata 
d'onore non potendo trattenersi, 

e tha udito estasiandosi, ammirata. 


Dopo, discuterà — ne son sicuro — 

i pro ed i contro e cercherà i cavilli, 

ma per intanto tu l'hai... messa al muro 
con quei versi che parvero zampilli 

tolti a un « limpido rivo», ingenuo e puro. 


È bello questo gioco letterario 
per te, piccina, che non ti sconcerti 
se una dama o un signore autoritario 
ti chiedono la frma. (Ti diverti, 

- anzi, fa parte ormai del tuo scenario! ). 


Ma poi, chiediamo, che succederà? 

Hai una mamma, si, che t'ha adottato (1) 
e a lei tu devi se la cecita 

non ti avvolse in un buio inconsolato, 
ma la tua strada, bimba, dove va? 


decenne, Minou 


che inaridisse 


Noi preghiama per te; per la serena 
anima tua gettata allo sbaraglio 

tra i flash e il chiasso d'una messinscena 
che pud mettere presto a repentaglio 
la tua freschezza, e divenir catena. 


Chi t'ha lanciato come mosca bianca 

fra i letterati, e ti presenta al mondo 

di circoli e salotti a destra e a manca, (2) 
saprà preoccuparsi sino in fondo 

dei suoi doveri, o sol.. del conto in banca? 


Lascia che confidiamo in quella Mano 
Paterna che sul capo tu hai sentito 
allorché, filialmente, in Vaticano 

il tuo cuore, un pochino intimorito, 
gè accostato ad un Trono sovrumano. 


Ne son discese le parole sante 

meglio echeggianti dentro i cuori puri. 
Tienile a luce e guida, fra le tante 
parole dagli accenti malsicuri 

che renderanno il tuo passo esitante. 


Resta libera e pura. Meglio assai 
il limpido ruscello 
se tu dovessi — non avvenga mai — 
dimenticare quel paterno appello. 
Vero, Minou, che non lo scorderai? 

(1) La signora Claude Drouet, che ha dato alla 
piccola trovatella il suo nome, fornendole i mezzi 


per Mberarsi da una incipiente cecità. 
(2) L'editore Julliard di Parigi. 


Puf 


CCL 


CARITA 


«La Carita copre la moltitu- 
dine dei peccati» S, Pietro, 1, 
4, 7-11. 


Un tale mi scrive: « Dunque secondo 
voi chi si ribella ai soprusi alle ingiu- 
stizie alle villanie altrui non è buono? 
Chi to ha detto? ». Rispondo: « Non 
"ho certo detto io: solo vorrei ricor- 
dare ai lettori che una delle vie per 
arrivare alla santita (io non ci perver- 
rò mai perchè non riesco a sopportare 
le persone moeste: bho degit scatti ed 
esplosioni durissime, ci credereste?) 
una delie vie è senza dubbio la bontà, 
e chi vuole arrivarci davvero non ha 
vie traverse da scegliere. Si, occorre 
sopportare i! prossimo e continuare .ad 
amario. E' molto facile amare gli ami- 
ci: difficile e sovrumano è amare i ne- 
mici perchè sono proprio questi che 
hanno bisogno di essere amati. 

Eroismo non è soitanto morire per 
un'idea, ma dimostrare coi fatti di es- 
sere cristiani. 

Vogliamo fare proponimento di dimo- 
strare Quest'anno di esserio? 


BENIGNO 


DIAMO SACERDOTI 
ALLA CHIESA Di CRISTO 


Chieti, 30-10-1956 
Caro Benigno, 


come sa, nella mia qualita di Padre 
Spirituale mi interesso di aiutare le 
vocazioni povere; l'anno scorso mi è 
venuto incontro e la ringrazio sentita- 
mente. Fra i diversi ragazzi ammessi 
in Seminario ve ne sono due: 1) D’Ur- 
bano Antonio, 2) Matricciano Pietro, 
per i quali mi sono impegnato dinanzi 
alla Direzione del Seminario di pagare 
completamente confidando appunto nel- 
ig sua bontà. (Con tutte le spese circa 
L. 100.000 ognuno all'anno). 

Per i due parlano abbastanza le ac- 
cluse lettere: sono due vedove che 
scrivono. 

Caro Benigno mi aiuti per quello che 
può, almeno in parte. Come jle dicevo 
sono diversi ragazzi e non posso arri- 
vare a tutto, dato che ho i miei impe- 
gni; d'altra parte i Superiori del- Se- 


- minario vogliono che per i primi anni 


paghino integralmente., 
Con attesa ossequio 


dev.mo 
D. Antonio Graziani 


o 


POSTA DI BENIGNO 


A. - Hanno freddo: 


1. - Emilio DE LUCHINI: 
ria Carceri Giudiziarie Belluno. 

Ha bisogno di aiuti in denaro e indu- 
menti perchè moito malato, ma sopra 
tutto di persona illuminata che con i 
suoi scritti io sollevi spirituaintente. 
Chi vuole offrirgli un abbonamento? Fa- 
rà opera santa, 

Raccomanda il Cappellano. 


2. . Giacinto SECCIA: Carceri Giu- 
diziarie . Campobasso. 

Scrive il Cappellano Don Giulio Ro- 
molo: « Miseria. | genitori non solo in 
tarda eta, ma la mamma anche cieca. 
Si raccomanda ai buoni perchè gli man- 
dino aiuti in denaro e indumenti, specie 
di lana. Soffre molto il freddo». 


Inferme- 


Appu nfamento 


UNA LETTERA EDIFICANTE 


MAMMA MARGHERITA ZAMPAREL- 
LI (via Stazione Vaticana, 3 - Roma) 
mi manda questa lettera satura di esu- 
berante amore per chi soffre: (non per 
nulla @ la mamma dei carcerati): 

« Carissimo Benigno, anzitutto mi au- 
guro che tu stia benissimo. Vedi come 
sorivo a macchina? (quella che ebbi 
per: tuo mezzo) ancora grazie. Ora 
avrei bisogno di un po’ di denaro per 
la mia sempre numerosa corrisponden- 
za coi carcerati, Un bei frutto il Si- 
gnore mi regala oggi: l’ergastolano di 
Procida Louis Pentecani (francese di 
nascita, ma vive in italia, da poco) 
fa il suo Battesimo, poi prima Comu- 
nione, ecc, Ti basti cid per convin- 
certi quanto sia utile che si scriva lo- 
ro e come bisogna fario, solo per gio- 
ria di Dio. Dunque ho bisogno di un 
po’ di denaro per questa benedetta cor- 
rispondenza. Prima ho fatto tutto da 
me ma ora — vedova — non posso to 
giiere ai figli il necessario. Pensa, oggi 
ho da imbucare sette lettere: come fa- 
re per i bolli? Li prendo dalla colazio- 
ne, dal tram che non uso... Cosi chi 
può mi mandi bolli da 25 o da 20 per 
le cartoline, o un po’ di denaro per 
comperarli, e per le buste, i fogli, una 
sigarettina da includere. Ho dovuto fa- 
re uno sforzo per scriverti questo — 
credimi —. Se poi qualcuno volesse aiu- 
tarmi con i carcerati scrivendo loro, 
inviando cento lirette (non più chè essi 
hanno bisogno di amore comprensione, 
buon esempio, non altro... anche se don- 
na l'accetto, ma che sia anziana re- 
ligiosa seria. Da un capo all’altro di 
italia vi sono madrine che mi aiutano 
sollevando i carcerati, ed io ho l'ani- 
mo traboccante di spirituale soddisfa- 
zione. 

Caro Benigno, ogni passo che farai 
verso di loro viene registrato da un 
angelo, e Dio Padre e tutore dei soffe- 
renti, renderà il doppio. 

O tu che fai da candelabro, tu che 
stai... implora per essi è per « mam- 
ma Margherita» — diversamente do- 
vrò smettere... Aggiungo che vorrei an- 
che cartoline (non di coppie, nè di fo- 
colari, tavole imbandite...; ma fiori, 
vedute di montagne, alto respiro, que- 
sto si. Accetto riviste pulite morali. 

Ringrazio e benedico tutti quelli che 
mi ascolteranno. Faccio altresì un re- 
galino: sono grafologa. Se mi manda- 
no il giorno e il mese (non l'anno, che 
non occorre) io farò un bel responso 
calligrafico. Da tutti prendo L. 50, ma 
da essi nulla. Mi scrivano tutte le let- 
tere dell'alfabeto maiuscole e minuscole, 
la firma, un pensierino. Vedrai come 
lo sa fare per benino. 

Ah, mio... figliuolo, la morte ci è 
vicina: facciamo dei bene! to ti bene- 
dico e ti assicuro che prego per le tue 
intenzioni », 

Sono sicuro che risponderete con un 
plebiscito a questo alto appello. E ri 
cordate che «mamma Margherita » mi 
informa di tutto. 


*** Sorelle Costantini, F. Bando, S$. 


MONTEFIASCONE — Fratel GIOVAN- 
NI SPURI, ospedaliero — di vocazione 
autentica e temprata, — che si curvò 
benefico ed austero — su tanta triste 
umanità piagata,— festeggia lavorando 
senza posa — cinquant'anni di vita re. 
ligiosa. 

Beneaugurando per le nozze d’oro — da 
Capranica a Nepi all’Istituto — Der. 
mopatico in Roma tutto un coro — lo 
raggiunge qual memore tributo — la 
nella Villa Santa Margherita — dove 
ancora profonde affetto e vita. 


ROMA — A CLAUDIO, Vauspicato pri- 
mogenito — dell’'amico LUIGI BAFA. 
NELLI — formuliamo l'augurio di pre- 
ludere — a un gruppo di figlioli buoni 
e belli. 


M. Napoli: Le offerte come da indica- 
zione (nota m. 181 dei 4 dic. 1956). 


*** M. Confalonieri, G. Bilunda, (2 
offerte), B. Flamini, M, Relva, A. M. 
Montanaro (assicuro preghiere), N. N. 
Cabiaglio, Z. Maria, Sorelle Costanti- 
ni, N. N. Sila, A. Mazza, Fam. Canto- 
ni, Don L. Sambuco, A. M. Salvati. 


*** ALL’ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carità: Famiglia Cantoni. 


*** RINGRAZIANO: Angelo Zanuzzi, 
Giovanni Dell’ isola. 


*** ALME . Torino: La ringrazio del 
bene che fa a tanti infelici. I} mio 
vecchio cuore ne esulta. Preghi per 
me affinchè non perda taivoita il con- 
trollo dei nervi. 


+++ L., Del Favero, V. Serra, G. Za- 
rome, Atram, Ponte a Poppi, Lettrice 
biellese, V. Orfei (assicuro preghiere), 
M. Amato, M. R. (Firenze), G. Di Le- 
mos, A. Stella, R. Qiuffredi, M. Me- 
schini, M. Lecco, R. Prudenza, G. Biu- 
da, G. S., P. R. Lecco, T. Resegotti, 
C. Palmana, A. Assettati: 

Le offerte come da nota n, 182 del 
14 dicembre 1956. 


+*+ ALL’ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: Gigia Zarone, G. S. (Milano). 


+++: SEGNALO PER LA FEDELTA’ 
agli Appuntamenti: M. Lecco, S. M. V. 


*** RINGRAZIANO: Giuseppe Argio- 
las, Giuseppe Sanetti, Paolo Piccione, 
Benedetto Gerardi, Franco Spernazzati, 
Vincenzo Sticotti, Elisabetta Pavone, 
Francesco Annunziata. 


HA FREDDO: 


Luigi BORRUSO: Sanatorio San Lui- 
gi Gonzaga, via ingegnere, Catania. — 
E’ nella impossibilita di uscire sulla 
terrazza de! Sanatorio per prendere aria 
perché privo di indumenti invernali, di 
scarpe (n. 41) e calze di ricambio. 

Ratifica il Cappellano dei Sanatorio: 
P. Luigi da Gangi, Cappuccino. , 


DITTA 


TESTA 


_ MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 
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Socotra 


C Guardafu 


EI 2.800.000 Kmq. della penisola 
arabica grande oltre nove volte 
l'Italia, solo l’accidentato e 
montuoso bordo sud-occidenta- 
le presenta, nelle vallate, 

to rigoglioso e produttivo. e 


-zona fortunata appartiene al 


dello Jemen e fu quella che i 
mani occuparono nel 24 a. C. e ten- 
nero di poi per oltre 600 anni, traen- 
done frutta, aromi, profumi, sesamo, 
incenso, mirra, (il caffè, — rinoma- 
tissimo oggi quello di Moka —, allora 
era del tutto sconosciuto); e cioè 
tutti quei prodotti pregiati che in- 
dussero i Romani a chiamare la re- 
gione «felix»; dal che il nome di 
« Arabia felix » esteso a tutta la pe 
nisola, per contro una delle più de- 
solate terre del mondo. 

Geograficamente la regione jeme 
nita comprende l'intero sud-ovest del- 
la penisola, ma lọ Stato dello Jemen 
occupa di essa solo la limitata zona 
sul Mar Rosso, che fron a la 
nostra ex colonia eritrea (200.000 
Kmq., 4.500.000 abitanti). 

Della regione jemenita fanno al- 
tresì parte: la colonia britannica di 
Aden (207 Kmq., 81.000 abitanti, con 
annesso Protettorato, Hadhramaut e 
numerosi sultanati a Oriente, Lahei 


e 19 sultanati a Occidente; per com- . 


plessivi 316.000 Kmq., 800.000 abitan- 
ti); il sultanato indipendente di 
Oman (Kmq. 212 mila, popolazione 
600.000); la Costa dei ti (nota 


anche con il nome ingilese Trucial 
Oman), divisa in 7 sultanati legati 
all'Inghilterra da un trattato di pro- 
tezione (superficie 15.000 Kmg., 80 
mila abitanti); l’Emirato del Qatar 


anch’esso legato al verno britan- 
nico da un trattato (22000 Kmq., 20 
mila abitanti). Come si vede, una 
collana di Stati che si stendono lun- 
le rive del Mar Arabico. Ma questi 
tati, se hanno fronti ben delimitati 
sul mare, non hanno invece precisi 
confini fra di loro, e non hanno as- 
solutamente confini verso il desola- 
tissimo interno, l'immensa conca di 
Rub e Khal, dagli indi chiamata 
semplicemente al — la sabbia, 
e cioè il deserto assoluto. 
Sull’indefinito confine interno del 
vero e proprio Stato dello Jemen si 
stendono e gravitano una trentina 
di più o meno piccoli principati indi- 
geni, che vengono, con la loro com- 
plessiva estensione, ad interessare 
anche il vicino Protettorato inglese 
di Aden e che sono in discontinua, 
benchè sporadica e saltuaria lotta, 
non solo con lọ Jemen, ma anche 
con Aden, o fra di loro. Tali Stati 
l’Inghilterra, con sottile ed abile po- 
litica durata decenni, è riuscita a 
legare a sé con trattati più o meno 
seri, validi e rispettati. 
La penisola arabica per la sua zet 
re estensione è compresa oggi nel- 
Stato della Arabia Saudita, così 


dal Re Ibn Saud, il «Na 


leone del Deserto », che ne è stato 
fondatore. 


LE MIRE DI IBN SAUD 


Una volta raggiunta l'indipendenza 
e la -unificazione del suo Stato nel 
1932, Ibn Saud si volse a due prin- 
cipali attività politiche: la prima, 
accrescere il suo dominio, materiale 
e morale, su tutti gli altri Stati e 
Staterelli della Penisola. La seconda, 
sottrarre tali Stati, e particolarmente 
quelli prossimi ad Aden, all'influenza 
inglese. 

In relazione al primo punto di tale 
programma si ebbe il conflitto tra 
Arabia Saudita e Jemen che scoppiò 
nel 1934, per uno dei soliti hoaina 
menti e si chiuse pochi mesi 
con la piena vittoria degli Wahabiti, 
ma con un trattato di pace — trat- 
tato di El Taif — veramente ecce- 
zionale, sia per la nde modera- 
gione dimostrata vincitore, sia 
perchè valse a creare una piena e 
duratura armonia tra Sauditi e Je- 
meniti, sotto il fatidico segno della 
« Fratellanza Musulmana ». 

relazione al secondo punto, l'A- 
ia Saudita prese ad insistere nei 
confronti della Gran Bretagna sulle 


- seguenti sue principali rivendicazio- 


ni: la prima relativa alla zona di 
Ma’an comprendente il porto di El 
Aqaba; la seconda relativa ai vari 
staterelli di cui sopra s’é fatto cenno. 


Truppe inglesi verso i centri arretrati del Protettorato dell’Aden 


il 3 per cento a combustione liquida, 
mentre oggi si verifica appressimea- 


La —— del territorio di Ma’an 
sorse in to al trattato turco-egi- 
ziano del 1906 che assegnò il porto 
di Aqaba all’H , Pantico Stato 
di Hussein, nel 1 incorporato nel- 
l'Arabia Saudita. 

Allorquando ottenne il mandato 
sulla Palestina, e dal territorio pale- 
stinese ebbe a staccare la Transgicr- 
dania per farne un proprio Stato 
amico, se non vassallo, la Gran Bre- 
tagna riusci a far includere nei ter- 
ritorio del suo pupillo l'importante 
porto di Aqaba, prezioso ai suoi fini 
strategici imperiali. 

L’Arabia Saudita non accettò tale 
sistemazione e non considerò mai la 
questione chiusa. Successivi avveni- 
menti, però, consigliarono Re Ibn 
Saud a soprassedere ad essa ed a ri- 
volgersi invece all’altra questione, 
quella relativa alle rivendicazioni sui 
yari sceiccati, emirati e sultanati 
confinanti col Neged, taluni interes- 
santi direttamente anche lo Jemen. 

Ecco così accendersi l'odierna fiam- 
mata Jemen-Aden, non appena spen- 
to (alla meglio) l'incendio di Suez 
e posto sotto cenere il focolaio di 
Israele. 


LA COLONIA DI ADEN 


Aden è per estensione una delle 
minori colonie della Corona britan- 
nica. Le stesse montagne — nere e 
bruciate .— che sovrastano il porto 


~ di «Steamer Point» non apparten- 


gono alla Colonia, ma bensì al Pro- 
tettorato che la circonda. 

L'importanza di Aden è però gran- 
de dal lato strategico, marittimo e 
commerciale. Aden, infatti, comanda 
lo stretto di Bab El Mandeb (Porta 
delle Lacrime, le lacrime che versa- 
vano gli schiavi allorquando dall’A- 
frica venivano trasportati in Asia), 
che, tra Ras Segian (Africa) e Sceikh 
Said (Asia), raggiunge appena i 37 
Kmq. di larghezza. 

Inoltre Aden è l'unica città della 
Arabia che disponga di un buon por- 
to naturale e che goda di un traffico 
internazionale notevolissimo. 

Mensilmente Aden ospita in media 
un milione di tonnellate di naviglio 
delle varie bandiere, nonchè dai 10 
ai 15 mila passeggeri di transito. 

Il porto dispone di tre bacini: il 
primo con un fondale d’acqua di 11 
metri di ben 135 ettari, il secondo e 
terzo, di minore profondita, rispetti- 
vamente di 35 e 34. 

Ma sono in progetto lavori di mi- 
glioramento e di ampliamento, spe- 
cie per fronteggiare le sempre cre- 
scenti necessita del « bunkeraggio- 
nafta» del naviglio in transito. 

Per avere un’idea sulla vera rivo 
luzione avutasi in questi ultimi anni 
nell’impiego dei combustibili da parte 
delle navi, basti considerare che nel 
1914 1'89 per cento del naviglio mon- 
diale era a combustione solida e solo 


tivamente il contrario. Attualmente 
in Aden la Società AIOC — Anglo 
Iranian Oil Company — esercita set- 
te oleodotti sottomarini che servono 
gli ormeggi del porto, mentre altri 
tre oleodotti sono stati sistemati di 
recente dalla Società Petro Caltex 
Oil Ltd. 


‘con un 


Le lotte tra sultani sono 
continue e spesso spietate 


IL PORTO DI ADEN 


Uno degli aspetti più caratteristici 
che oggi presenta i p= di Aden, 
una volta famoso solo per il com- 
mercio di esportazione (sale, gomma, 
pelli, tabacco, zucchero, caffè, incen- 
so, mirra), è quello del movimento 
delle navi cisterna che scaricano 
carburanti per rifornire i grandi de- 
positi ed asportano i prodotti della 
raffineria di recente costruita. Il por- 
to petrolifero di Aden deve essere 
portato alla capacità di importazio- 
ne di 5.000.000 annue di tonnellate 
di grezzo ed alla capacità di espor- 
tazione di un quasi equivalente quan- 
titativo di prodotti raffinati. Il porto 
petrolifero dovrà raggiungere la su- 
perficie di 23 ettari. Potenti draghe 
stanno già asportando dal fondo ma- 
rino i cinque-sei milioni di metri 
cubi di sabbia che è stato calcolato 
debbano essere rimossi per consen- 
tire l'accesso, il movimento e l'uscita 
alle petroliere superiori alle 50.000 
tonnellate di stazza (la più grande 
nave sinora ormeggiata nel porto di 
Aden è stata « L’Ile de France» di 
43.450 tonnellate, lunga 237 metri, 
aggio di m. 10,45). La 
sabbia ata dovrà servire -per 
creare piazzali per depositi e magaz- 
zini lungo le coste attualmente molto 
scoscese sul mare, nonchè per riem- 
pire moli e dighe. 

Anche negli anni passati — anni 
di quiete — non era infrequente che 
nel porto stesso di Aden rigurgitante 
di traffici, giungesse l'eco di qualche 
scontro in corso sulle sovrastanti 
montagne., 

Anche in quegli anni i seicento 
europei stabilmente « condannati » a 
vivere nell’orrido territorio della Co- 
lonia — uno dei più aspri, ingrati e 
desolati del mondo — nelle loro gite 
domenicali, diretti a bearsi del poco 
verde confinato sulle oasi dell'inter- 
no, « forse che si e forse che no» 
osavano affacciarsi all’Wadi Bana, 


limite del territorio di amministra- | 


zione diretta inglese. 

Oggi i detti europei, unitamente ai 
settemila ebrei ed ai mille indiani 
che lavorano in quelló strano mondo 
« bianco e nero» della Colonia di 
Aden (bianco per le candide costru- 
zioni arabe, nero per le trachiti e 
basalti, sulle case subito incombenti), 
vivono in pieno clima di guerra. 

Questa volta, infatti, non sembra 
si tratti della solita guerriglia. 

Lo Jemen accusa l'Inghilterra di 
voler ingrandire gli imprecisati con- 
fini del suo Protettorato, facendo 
leva sulle discordie delle tribù no- 
madi confinarie e dei tanti piccoli 
sultanati; l'Inghilterra accusa lo 
Jemen di preparare una grande of- 
fensiva « per.... secondi fini ». 

Intanto purtroppo tuona il can- 


none. 
Guido Baldo BERTE 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, Enti 
Religiosi, Comunità 
Stabilimento in Milano 
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ii bravo corridore Ercole Baldini a caccia in Romagna con l'amico Diego Ronchini. Le 
due giovani « promesse » sono passati professionisti rispettivamente con la « Legnano » 
e con la « Bianchi». II campione olimpionico deve recarsi a Parigi per affrontare 
alcune severe prove di velocità. La Sassari-Cagliari lo attende come prima prova ita- 
liana. Sapra il giovane romagnolo ripetere le grandi affermazioni di Coppi e di Bartali 


TE 


La strada del Sempione, una delle arterie più importanti della rete stradale europea, 
compie i suoi 150 anni di vita. Su questa strada, la cui realizzazione @ dovuta a 
Napoleone, transitarono per anni le diligenze ora superate dai veloci mezzi mecca- 
nici che si aggirano annualmente sulle 110.000 unità. Resta tuttavia, come una roman- 
tica nota ottocentesca, una diligenza che compie un modesto percorso ogni giorno 


ch 

Dopo 21 mesi di presidenza Farina, al con- 
gresso nazionale di Perugia è stato eletto 
presidente delPU.V.I. Adriano Rodoni, che i 
ritorna cosi a dirigere le sorti del ciclismo 
italiano. Speriamo che la crisi sia superata 


d ` A 
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Erminio Spalla, che solo i vecchi sportivi ri- 
cordano come un grande campione di pugila- 
to, ha sfidato Assen Ivanov, questo gigante 
ritratto in Via Veneto a Roma. Le vecchie 
glorie non conoscono il viale del tramonto 


I}! popolare velocista fiorentino Enzo Sacchi 
si allena intensamente sui viali delle Cascine 
e tende l'arco verso un ignoto bersaglio. 
Speriamo che la freccia raggiunga mète gilo- 
riose come quella del campionato del mondo 


it regista Mario Lanfranchi mentre dirige 
una prova dell’opera « La Sonnambula » che 
la televisione ha messo in onda. Per questa 
produzione Lanfranchi ha fatto approntare 
oltre cento metri lineari dj fondali fotografici 
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= La bellezza fisica — abbiamo avu- a armenices » andamento dì ‘une gettati incontri in Brasile. A questa teressamento e la sollecitudine del ne da uomo e da cristiano ». « Si 
Py to occasione di notario altre volte famiglia che è qualcosa di radi- sorprendente decisione delľorgani- Pontefice per i problemi della ci- tratta della nostra responsabilità 
; — è un dono fallace, oltre che calmente diverso da un albergo smo internazionale fa lodevole ri- nematografia moderna. «Non si collettiva sulla produzione dei film, 
$ gratuito; e la sua esagerata va- e da una pensione. E questo ha scontro quella della squadra brasi- può certo dire — scrive tra l'ai- e del nostro dovere di suscitarne 
Fa lorizzazione attraverso gare, espo- dimostrato di sapere ta vincitrice liana « Flamengo» che, nonostante tro Mons. Dell’Acqua — che, con i} costante miglioramento — pro- 
l sizioni e concorsi nazionali e in- del Concorso nazionale e candi- la fifa... della FIFA, si misurera la diffusione della valutazione mo- segue la lettera- —. Sua Santità 
` ternazionali, ha fatto più male del- data italiana al titolo mondale di ugualmente con l « Honved ». rale dei fiim, la Chiesa eserciti incoraggia con tutto il cuore quel- 
‘ la grandine aprendo a tante ra- « donna ideale 1956 » recandosi, in- eS ggypnoa —- la —_— os = soltanto una protezione negativa. li dei suoi figli che si prodigano 
g gazze vanerelie ed illuse, roman- sieme coi genitori, con le sorelle nostro penstero su questa vicen i f ; Sa achi. : 
2 tiche e civette, speranze irrealiz- e con altri fedeli a rendere de- nella quale la FIFA sta facendo una -quento settore 


FATTI E COMMENT 


Non possiamo che _  rallegrarci 


ritenuta una giovane che alla na- 
turale grazia fisica unisca altre 
doti particolarmente femminili 
quali sarebbero saper cucinare, 
cucire un vestito, organizzare l'an- 
damento di una famiglia, avere 
una buona cultura generale, co- 
noscere aimeno una lingua stra- 
niera. 


DONNA 


mo e della canzone e che quando 


di divertimento o l'emicrania che 
giustifichi la sua inettitudine e la 
sua scemenza. 

Ma a formar ia donna ideale 
ed a perfezionaria le doti richie- 
ste dal concorso non bastano; per- 
chè la cucina e il cucito, la cultu- 
ra e ta conoscenza di una lingua 
straniera non bastano a rendere 


La Federazione calcistica interna- 


zione calcistica ungherese, la quale, 
é il caso di sottolinearlo, è manovrata 
dagli oppositori comunisti di Buda- 
pest che, a loro volta, altro non sono 
che gli strumenti degli aggressori 
sovietici. La FIFA, infatti, (« nomen 
est omen»), tenendo conto del veto 
posto da Budapest, non ha autoriz- 
zato l’« Honved» a disputare i pro- 


internazionali di 


$ del fatto che tra tanti concorsi ne il marito rincasa ha sempre pron- zionale (FIFA) non. ha avuto il co- Studi Cinematografici 1957 orga- dere immensi servizi: essi inse- 
) sia stato indetto anche uno per te: o la richiesta d’un vestito nuo- raggio di prendere un atteggiamento nizzate sotto gli auspici dell’Office gnano a dominare lo svolgersi di 
, la donna ideale e che per tale sia vo, o la proposta di una serata dignitoso nei confronti della Federa- Catholique International du Cinema un film — grazie a quella « ener- 


in occasione del 
rale dell’OCIC, si 
all’Avana. 

S. E. Mons. Angelo Dell’Acqua, 
ha inviato, per l'occasione, a no- 
me di Pio XII, una lettera al Pre- 
sidente dell’OC!IC, Canonico Ber- 
nard, nella quale sono ribaditi. Pin- 


Consiglio Gene- 
sono concluse 


zi normativi, la coscienza dei fe- 


NEL MONDO DEL CINEMA 


LETTERA PIO OCIC 


Le « Giornate 


turale, questi Gruppi possono ren- 


gia spirituale» ed a quella « ri- 
serva interiore » di cui ha parlato 
il Santo Padre — a mettere in 
evidenza, attraverso la migliore 
comprensione dei linguaggio delle 
immagini, la portata estetica, in- 
tellettuale e morale del film: in 
una parola, a giudicario e a usar- 


dell'attività cattolica, in piena ar- 


A zabili e vie tortuose ed errate. voto omaggio al Sommo Pontefice. pessima figura, in stridente contra- deli, orienta la loro scelta e favo i i 

Era Vora che anche negli am- C’è — al solito — chi ha voluto sto con quanto, a favore dei profu- 
bienti mondani e alla moda si ri- architettare attorno a questa udien- ghi ungheresi, ha fatto tutto il mon- 

conoscesse pubblicamente, ufficiali- za supposizioni e deduzioni cervel- do libero; vogliamo aggiungere, oggi, 5 


morali e che soprattutto per que- tanto carina e non soltanto « atta comunista ungherese abbia telefona- “vera~cultura cinematografi- 
f ste è «ideale»; anche perchè a casa»; non sa soltanto cuci- to al capitano dell’« Honved», Pus- è compito al quate Í cattolici -' — em! della gioventù, sui Con- 
| mancando queste, la sua « real- nare e cucire e parlare il francese; kas, che se con i suoi compagni non si applicano già in numerosi pae- _— oS eae wa ene kegi È 
tà» — con buona pace dell'arte ma deve sapere anche credere e josse rientrato in patria avrebbe do- si, Cos) facendo, essi sono fedeli giovani, rocontemente svoltisi im 
cinematografica e degli interessi pregare dal momento che è nata vuto «attendersi il peggio», scrive alle tradizioni della Chiesa, indi- italia, nel corso di una conversa- 
che vi si uniscono — si riduce e cresciuta in una famiglia catto- fra Valtro: se la FIFA non recedera pendente dalle forme particolari 7'0Me alla RAI, ha affermato che 
: soltanto ad una droga eccitante e lica. Per questo s'è recata, in- dal solidalizzare con la Federazione e transitorie di civiltà, ma sempre 9" scopi di tali Convegni — or- 
3 corruttrice. sieme al babbo e alla mamma, cãlcistica magiara — neppure dinan- pronta a favorire gli autentici pro- 9@nizzati per richiamare latten 


mente e solennemente, che la don- 
na vale non tanto per l’avvenen- 
za fisica quanto per le sue doti 


L'uomo ha bisogno di 
nella donna 


trovare 
Vangelo che lo inviti 


a salire, non il demonio che lo di augurio, certamente compiacen- mondo contemporaneo un nuovo gazzi — sono stati raggiunti gra- 
spinga a discendere; ma anche dosi al pensiero che se i! Signore vrebbe pur essere depositaria. Non i Yer i > ; 
compagna che gli sappia appron- Paola Carletti portera nella sua osservammo noi la settimana scorsa state tenut lazi 

tare una buona minestra per quan- casa quel profumo di fede senza — fare due pesi e due misure fra A eren usr meg a oa a e e una relazione peda- 
do ritorna stanco dal lavoro o dal- di che il santuario domestico ri- profughi ungheresi e calciatori un- POR 


I’ ffi j i 7 . 

a Marna zioni libere hanno offerto asilo e pos- servario dai pericoli d'errore o ni, e sono stati proiettati film per 
cucire un abito o una camicia per mediocre pensione; e se la vorrà 
alleggerirgii il peso delle spese mamma, saprà non soltanto cu- sibilità di vita, è assurdo che — nello d hanes + oe anew ragazzi. Dopo aver ricordato la 
familiari, ‘che sappia, insomma, cire ai propri figli i vestitini e i stesso mondo libero — si pongano gli rarsi — prosegue la lettera — che importanza del cinema come sus- 


guidare la casa saggiamente e am- 


a far da mangiare ha paura di 
sciuparsi le mani, che impiega una 


in rassegna, con l'aiuto di roto- 
calchi, i divi e le dive dello scher- 


lotiche e — come il più delle vol- 
te — sbagliate e sbaliate. 
Maria Paola Carletti non è sol- 


dal Papa, e il Papa le ha rivoito 
paterne parole di felicitazione e 


grembiulini, ma anche educarili 


dei farisei dell’epoca nostra — è 
ben degno d'una Benedizione pa- 


concorso nazionale. 
ICILIO FELICI 


il punto di vista delľautorevole 
Agenzia d'informazioni SIB la quale, 
rilevando come il capo della polizia 


zi ad un simile ricatto — essa dimo- 
strerà di non saper più salvaguardare 
il buon nome dello sport di cui do- 


gheresi profughi; se ai primi le Na- 


altri nell’alternativa di non poter 


sioni in campo calcistico internazio- 
nale. Ipocrita risposta — afferma il 


per poter forse combinare una Ceco- 
slovacchia-Svizezra o una Irlanda- 
Romania. 


CESARE CARLETTI 


azione chiede di essere accompa- 
gnata da un vero e proprio sforzo 
di educazione. Definire e diffonde- 


delle arti e delle scienze. 


E se è vero che il film offre al 


gressi 


so il suo vero scopo e per pre- 


si moltiplichino nelle scuole come 


e ministrare con parsimonia il da- in quella Religione che è dovere SAE Aaa aime Ah aop nei circoli dei giovani e degli adul- zazioni attuate negli ultimi sette 
é naro onestamente e faticosamente onore e salvezza per tutti. II che lie Si dice che si t gf tn UG, in una forma. adattata. alle dit- . anni dal..geverne -italjano in favo- 
" guadagnato; non il pupazzo che — con buona pace degli scribi e Sagte... Ot e che st temono scts- ferenti regioni ed ai diversi am- re del cinema per ragazzi, il 


bienti sociali, quei Gruppi di Cul- 
tura Cinematografica che sono al- 


critico, con l’affinamento del gu- 


sto e l’elevamento de! livello cul- 


>$ 
il dott. Emilio Lonero, membro 


zione dell'opinione pubblica sul 
problema del cinema per i ra- 


gislativa, si sono svolte. discussio- 
sidio educativo, e le varie realiz- 


dott. Lonero si è dichiarato fidu- 
cioso nelle possibilità di sviluppo, 


mente alla realizzazione di 
per i giovani. 


film 


meta della giornata davanti allio pale anche se non figura fra i re- la l'ordine del giorno dei vostri la- anche in Italia, di un'industria ci- 
{ specchio e l'altra meta a passare quisiti richiesti per vincere un questione di principio e degli uomini, vori, Con lọ sviluppo del senso nematografica dedicata esclusiva- 
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NOZZE A CANA Udienze pontificie al Ministro I] nuovo Presidente della Commissione per l'Arte Sacra 


; x ey degli esteri del Libano Mons. Giovanni Fallani è stato nominato dal Papa Presidente della 
Come in ogni Paese, anche in Palestina partecipare a nozze signi- ‘ « Pontificia Commissione Centrale per l'Arte Sacra in Italia», succe- 
ficava passare un giorno felice, tutto dedito alla festa, che poteva e al Governatore di Istanbul dendo al compianto Arcivescovo Mons. Giovanni Costantini. 
durare parecchi giorni: sette, quindici o anche trenta. L'evangelista Il giorno 10 u. s. il Santo Padre Mons. Fallani che era Vicepresidente della stessa Commissione — 
pero narra soltanto lultima parte della cerimonia nuziale, cioè il ha ricevuto in Udienza privata il è nato 46 anni fa a Roma ed è laureato in lettere e in filosofia, oltre 
banchetto, sia perchè Gesù venne in ritardo, sia perchè (più proba- Ministro degli esteri del Libano, Che in teologia. Studioso di letteratura e di storia dell'arte (discipline 
bilmente) cid che interessava si era svolto nell'ultima parte dei fe- Charles Malik, intrattenendolo a Che ha insegnato al Seminario Romano), è autore di pregevoli opere 
steggiamenti. colloquio per circa venti minuti. i in artisti con- 
è +i fra la S; a S = ort «Canova», «lAbate Muissirini, Segretario i Canova » 
I costumi nuziali dovevano certo essere familiari anche a Gesù: Tapportl Crista, in ton Marie MO 
lo vediamo dal fatto che nelle sue parabole spesso ne ricorre la lita: nell'aprile del 1946 ci fu uno ha pubblicato la antologia « Venti scrittori del Novecento » e il volume 
memoria. Ma dobbiamo sottolineare che Pultima parte delle nozze, scambio di note fra le due parti, <« Vaticano». 
la più chiassosa, era il banchetto, che generalmente vedeva radunati con il quale il Governo di Beirut La Pontificia Commissione per l'Arte Sacra, istituita nel 1924. so- 
: non soltanto i parenti stretti, ma anche gli amici e spesso tutti chiedeva il riconoscimento dell'in- vraintende alla conservazione e all'incremento del patrimonio artistico 
gli abitanti del medesimo villaggio. dipendenza nonchè lo stabilimento della Chiesa in Italia, con un'azione generale di direzione, di ispezione 
Essendo [ultima parte delle cerimonie della giornata, il banchetto di relazioni diplomatiche, offrendo, e€ di propaganda e con una particolare assistenza e controllo alle com- 
nuziale veniva celebrato di notte e coloro che vi partecipavano tor- in pari attività. in coliai 
‘irca is ti - ‘ as ‘ansa "ata, Oll: ne 
«alla terza vigilia» (verso le tre del mattino). Nel frattempo il prendeva atto delle assicurazioni e stauro degli edifici ecclesiastici distrutti o danneggiati dalla guerra e 
servo buono e fedele veglia affinchè quando il suo padrone, stanco riconosceva l'indipendenza del Li- per l'erezione di nuove chiese. 
e annebbiato dal vino, busserà alla porta, sia subito pronto ad bano. Il 17 marzo del 1947. così, il Presidente onorario della Commissione è il Card. Celso Costantini. 
aprirgli. primo rappresentante diplomatico l 
E’ facile quindi pensare che anche a Cana, secondo il costume, libanese presentava le credenziali La morte di Mons Bonazzi vido promotore di alcune fra le più 
il pranzo sia cominciato verso il tramonto, protraendosi durante al Sommo Pontefice, e nel giugno ‘ imponenti celebrazioni e commemo- 
la prima parte della notte. Alcuni particolari del testo ce lo possono successivo giungeva a Beirut il pri- E' piamente deceduto nella notte razioni romane E SS 
confermare. riceveva in O°! 9 gennaio, dopo aver ricevuto i ¢ Baderdos del Collegium culto- 
I servi alla luce delle fiaccole non potevano seguire facilmente Udienza ufficiale il Presidents della Sacramenti se confortato Galla spe- rum Martyrum s si prodigò, con 
il livello del vino nélle anfore: la penombra poteva trarre in inganno. Repubblica Libanese, Camille Cha- per ia éifasions 
Cosi i movimenti di Maria e di Gest che lasciano i loro posti per moun. e il sempre del 
rimediare all’inconveniente sfuggirono più facilmente. D'altra parte Il Libano, nel corso dei secoli, è s} " 
3 . a } Ma stato il rifugio dei cristiani delle moniale, decano dei Maestri delle culto dei Martiri nei luoghi dei lo- 
Evangelista si fa premura di dire che Gesù fa riempire le idrie di regioni vichine: i primi a-trasferir- Cerimonie pontificie, canonico libe- ro primitivi sepolcri; con Mons. Re- 
pietra « fino all'orlo », non solo per indicare la generosità del tauma- visi dalla Siria, furono, nel VII se- riano. spighi promosse il sipeistine della 
turgo, ma anche per farci vedere lo stupore e l’incredulita dei servi colo, i maroniti, ai quali seguirono, Nato a Roma 70 anni fa, il com- «Statio ad Praesepe b satin notte 
che vogliono accertarsi dell’assenza di ogni trucco. Infatti la testi- nel secolo XVIII, i Patriarchi degli pianto Prelato esercitò dapprima il di Natale a S. Maria Maggiore e 


armeni, dei melchiti e dei siri. ministero parrocchiale, quindi, di- 
Attualmente hanno la loro resi- venne officiale della Congregazione & , E 
denza nel Libano il Patriarca di dei religiosi e, successivamente, di © Anastasia, curando, altresì, con 
Antiochia dei Siri, Cardinale Igna- quella dei Riti. Nominato nel 1917 l'entusiasmo che caratterizzava tut- 
zio Gabriele Tappouni; il Patriarca Maestro dellé Cerimonie, fu tra ji ta la sua multiforme attività, lo 
di Cilicia degli Armeni, Cardinale più zelanti collaboratori del Pre- svolgimento delle Sacre Stazioni 
Pietro Gregorio Agagianian, e il fetto Mons. Respighi e, poi, del Quaresimali. 
Patriarca di Antiochia dei Maroni- i 
ti Mons. Paolo Meouchi. successore, Mons. Dante, nella pre- L’Azione Cattolica e varie Con- 
Il Sommo Pontefice ha ricevuto, P#™@Zione e nello svolgimento del- fraternite ebbero in Mons. Bonaz- 
inoltre, in udienza privata il Go- le piu solenni e caratteristiche sa- 7; il generoso sostenitore e lani- 
vernatore di Istanbul, prof. Fahred- cre funzioni. Fece parte di nume- matore dinamico, mentre innumere- 
dim Kerim Gokay. rose missioni pontificie e fu il fer- à 
` voli sono le persone e le opere che 


beneficiarono della sua carità ine- 
La causa di beatificazione di Luisa Borgiotti sauribile e discreta. 


Il suo carattere aperto, la sua 


monianza dei servi è sottolineata come decisiva quando l’Evangelista 
descrive la meraviglia del «capo di tavola» nel gustare il vino. 

Del resto, di notte come era possibile acquistare vino? Cosi la 
sollecitudine di Maria appare ancora piu delicata. E con quanta 
discrezione Ella avverte Gesu! La Madonna sapeva quale missione 
aveva intrapresa il Figlio suo e conosceva l’importanza che avrebbero 
avuta in essa i miracoli. 

Del resto i grandi Profeti non avevano compiuto miracoli per 
aiutare persone umili nelle loro aflizioni? Basta ricordare Eliseo 
Che ripesca laccetta caduta nel fiume! 

Perciò Maria con un’attitudine discreta e un’ammirevole confi- 
denza presenta il caso, rimettendolo alla bontà del Figlio. Questi 
risponde con una frase che a noi sembra dura, ma che in realtà 
nella lingua originale doveva suonare diversamente: la sua forma 
negativa forse vuol semplicemente sottolineare che senza l'intervento 
della Mamma, Gesù non avrebbe « manijestato la sua potenza» in 
quell'occasione. Maria, che conosce bene il cuore del Figlio, ha notato 
il tono della voce, lo sguardo, l’accento delle parole piu che il loro 
significato materiale e comprende. 

Cosi in questa atmosfera di sentimenti delicati, nella gioia di 
un festino, Gesù per la prima volta si manifesta come taumaturgo, 
ma rivela nello stesso tempo quanto possano sul suo cuore le pre- 
ghiere della Mamma sua. i 


quello della «Statio in Aurora» a 


La Congregazione dei Riti, riunitasi al palazzo San Callisto alla pre- 
senza del Cardinale Piazza, ha discusso sulla eroicità delle virtù della Cordialita tutta romana, la sua pro- 
Serva di Dio Luisa Borgiotti, confondatrice delle Suore di Gesù Nazareno. fonda pietà, la sua incomparabile 

Luisa Borgiott!i, nata nel 1802 a Torino, si đedicò per molti anni alla generosità gli procurarono univer- 
assistenza degli ammalati; nel 1865 entrò nella Congregazione delle sali stima e affetto, sì che la no- 
Suore del Nazareno, allora fondata dal Servo di Dio Marco Antonio Du- tizia della sua scomparsa ha su- 
rando, della quale fu nominata superiora generale, pur senza vestire scitato dovunque sincero e largo 
l'abito religioso e senza vivere la vita claustrale. Mori a Torino il 23 


febbraio 1873. Ponente e relatore della causa di beatificazione è lo stesso | "m P'anto. 
Cardinale, Piazza. SANDRO CARLETTI 


GIANFRANCO NOLLI 


TEMPO SACRO 


Nelle Diocesi italiane 


Il Papa ha accolto la domanda 

di Mons. Ambrogio Squintani di es- f 
sere sollevato, a causa delle condi- 
di salute, dal governo della 


>) zioni 
2 20 gennaio: sa ricorda il miracolo compiuto promosso Arcivescovo titolare di Alberto Galter, IL LIBRO ROSSO tore, Milano - Pag. 256 - L, 1500. 
E DOMENICA IlI DOPO L’EPIFA- dal Santo, di passare il mare dalle Amorio. DELLA CHIESA PERSEGUITA- Studi sul pensiero italiano con 
NIA. — Colore liturgico il verde; ‘sole Baleari a Barcellona serven- Il Santo Padre accogliendo ana- TA - Editrice « Ancora», Milano temporaneo, nella forma aperta e 
$ Vepistola è di S. Paolo (Roma- dosi del mantello come barca. loga domanda del Vescovo di An- . in 16° . cm. 15x22 - Pag. 376 - chiara di un giro d’orizzonte. 
| ni, 12, 6-16), l’Apostolo ci istrui- dria. Mons. Luigi Pirelli, ha trasfe- Copertina plastificata - L. 1.500. Oluséiiee tedbvtlinens, 4, MOR 
rito il Presule alla sede titolare ve- i i al 
a comune edificazione ed esorta wows. di Siete La triste storia di questi giorni NELLA STORIA E NELLA VITA 
l scovile l isiade. ha sollevato per breve ora il sipario ‘ent 
alla carità e alle virtù cristiane. CONVERSIONE DI S. PAOLO. Il giorno 11 u. s. è piamente spi- Ok fiaen: Gianni: di i Ana - «La Scienza» Editrice, Roma. 
Vangelo (loan. 2, 1-11), rife- — Questo fatto prodigioso, cosi ° sve E presso l'Unione Giuristi Cat- 
- rato nell’Istituto Salesiano di Gae siano protagonisti i popoli schiavi 
risce il primo miracolo di Gesu importante nella storia della Chie- ta Mons. Felice Aml. -sio Guerra aes at cea Ciadiiasis; ie tolici Italiani: Roma, via della 
a Cana di Galilea, il cambiamen- sa, avvenne nel 36 dopo Cristo vi- por Conciliaizone 4-d - Pag. 200 . Li 
to dell’acqua in vino. Bellissimo cino a Damasco; anticamente la le re 800 . C.C.P. 1-31395. 
vanta anni fa a Volpedo, presso catene di morte e di ingiustizia Con assoluta fedeltà al proprio 
ro capolavoro della musica gre- slazione delle reliquie di S. Paolo, - 
- goriana gli storici discutono di quale si Tortona, era stato nominato Ve- che da dieci anni le opprimono. titolo il volume esplora, identifica 
DJ : ey - COV titolare di Amata da Bene- e presenta il notaio, e la sua fun- 
tratti. Per l'influsso della liturgia SCOVO Utolare di ‘ i siano cash nella atopia came 
4 francese si pose in risalto la con- detto XV ne) 1915; l’anno successi- Michele Pellegrino, LE « CONFES. Se ee ' 
21 gennaio: versione dell’Apostolo senza per VO, lo stesso Pontefice lo promuo- SIONI » DI S, AGOSTINO . Edi- ° 
altro dare alla festa il carattere veva Arcivescovo di Santiago di trice Studium - Roma, 1956 . 


P. Pietro Orsini, S. J. MINIERA 
IGNAZIANA - Editrice Lampade 
Viventi - Selecta . Piazza San Fe- 
dele 4 - Milano. 

Copioso materiale per Esercizi, 

Ritiri, Missioni, secondo lo spirito 

del Santo di Loyola, corredato di 


S. AGNESE, VERGINE E MAR. 


TIRE. — E’ la patrona della Gio- Cuba, sede che Mons. Guerra resse 


fino al- 1925, quando fu trasferito 
a quella titolare di Verissa. 


di una ricorrenza storica. La Mes- Pagg. Vill-224 . L. 1.000. 


sa, propria, e fatta con brani pre- Le «Confessioni» non sono un 


libro facile ed esigono per la loro 
piena intelligenza una adeguata 
preparazione. L’A. vuole essere 
quasi guida al lettore, presentando 
l'opera nella sua genesi e nel suo 


venti Femminile di Azione Catto- si dalle Lettere di S. Paolo. L’Epi- 


lica; mori martire all’eta di cir- stola (Atti degli Apost. 9, 1-22) 
ca 12 anni durante la persecuzio- ricorda l'episodio oggetto della 
ne di Diocleziano, molto probabil- 99 


Un concorso 
per tre pale d'altare 


festa. 
nità, le intenzioni di questa setti- 
` mentana al termine del Pontifi- genuino significato. schemi, di esemp!, di un minuto 
cale. si benedicono cue agneili, slows atl’autorita La Pontificia Commissione per indice analitico, L’opera del padre 
che vengono poi offerti al Papa 9 aeea ea d ipa l'Arte Sacra ha bandito un concorso P. Vito da Clusone O.F.M. Capp., Orsini, accolta con numerosi atte- 
e custoditi dalle monache benedet- CR Perey S17- por = rere Oe fra i pittori italiani o quelli stra- CULTURA E PENSIERO Di stati di lode da insigni personaggi 
@ -ari proteslant del clero e del laicato, fornisce ai 
t 
PUBBLICITA (per mm di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L., 300. Rivoigersi alla Concess. escl, S p a A Manzoni & C. - Roma - Piazza S Ig»azio, 153. Tel 64091 . Milano: via Agnello 12, e Succ. 
| 


mente subi la morte mediante ıl 
fuoco. Nella Basilica sulla via No- 


tine di S, Cecilia. Con la loro lana d'Europa; 22: per il ritorno dei nieri residenti in Italia per tre S. FRANCESCO D'ASSISI - Mo- sacri orator n material opioso 
si fanno i sacri pallii, indumenti OE a" : - ale d'altare sul duplice tema: «1l s c O i U ale cop 

- cristiani d'America; 23; perchè | pa: 5 u] dena, Centro Studi Francescani, 
liturgict del Papa, degli Arcivesco- Divino Lavoratore - San Giuseppe e ben vagliato; ai direttori di spi- 
vi e di alcuni Vescovi, che ne WON. artizviano via Ganaceto 139 - Pag. XCI!-536; rito una scelta di documenti pre- 
hanno ottenutoe i! privilegio alla pratica dei Sacramenti; 24: ere as , iiiustrazion: fuori testo . L. 1.500. ziosi per la direzione delle anime; 

” ' per la conversione decli israe- Le dimensioni di ciascuna pain i 1 : 

ng oak i i indagine sulla formazione cultu- alle persone consacrate a Dio un 
liti; 25: per la conquista missio- dovranno essere di .m. 1,80 di base , ; i 

t as ak pet ser $ di altezza: i bozsetti. però. do. rale e sulla cultura di S. Francesco Manuale accurato per la vita di 
naria del mondo a Gesù Cristo. ! d'Assisi; seguita da altra indagine perfezione; agli intellettuali tor- 

vranno, avere, ovviamente, propor- ar 

i ; , 3 : sul pensiero del Santo, La prima mentati dal dubbio, cortezza di ve- 
zioni ridotte con una figura intera : ita lute: al “Yreka 
indagine @ condotta su accertate rita assolute; al popolo 1 principi 

caratteristiche di eta, di ambiente, generali di una sana riforma cri- 
zettl dovranno di istituzion:: la seconda mediante stiana. 

ma delia analis: degli scritti che del Santo L'opera è composta di cinque 

entro il 30 aprile 1957. I pittori ch restano tuttora, volumi. 
intendono partecipare al concorso, 
tuttavia. dovianno darne avviso al- 
la Commissione entro il 31 del cor 
rente mese, 

I tre premi sono così stabiliti: 
1.300.000 lire: 1.100.000 e 1.000.000. 
Saranno, inoltre, premiati tre boz- 
zetti con 200.000 lire ciascuno. 

La Giuria @ cos. costituita: Mon- 
signor Giovanni Fallani, Abate Ema- 
nuele Caronti, Cipriano Efisio Op- 
po, Ferruccio Ferrazzi, Baccio Bac- 
ci, Bruno Apollonj-Ghetti, Aurelio 
Mistruzzi, Michele Guerrisi e Deo- 


23 gennaio: 
a 

S. RAIMONDO ~= PENAFORT. 
— Fu una grande figura di Santo 26 St MAIO: 
del sec. XII. Religioso domenica- S$. POLICARPO VESCƏVO €E 
no, ebbe una parte importante MARTIRE. — Oggi hanno inizio 
nella fondazione e approvazione i QUINDICI SABATI in prepara- 
dell'Ordine della Mercede. Confes- zione alla festa della Madonna del 
sore di papa Gregorio IX, per suo Rosario: chi non può compierl di 
incarico, compilO la nuova raccoi- sabato, li può spostare alla dome- 
ta autentica delle Decretali, jin- nica successiva. La pia pratica 
sieme di decisioni pontificie aven- comprende: meditazione di un mi- 
ti una grande importanza ne! Di- stero del Rosario, recita di una 
ritto Canonico. Stəse inoltre ie terza parte del Rosario e Comu- 
Costituzioni dell'Ordine Domenica- nione riparatrice. E' concessa per 
no, incoraggiò S. Tommaso d'Aqui- cgni sabato l'Indulgenza plenaria, 
no a scrivere la splendida Summa alle solite condizioni. Oggi si me- 
contra Gentiles e si dedicò con dita il primo mistero gaudioso: 
ardore e larghezza di vedute alla l'annunciazione dell'Angelo a Ma- 
conversione degli Ebrei e dei Mo- ria Vergine. 


icilio Felici. BARTOLO LONGO, Roberto Guelluy, IL LAVORO E 
ARALDO DELLA GRAN REGI- IL CRISTIANO . Editrice Ancora, 
NA - Istituto Editoriale Bartolo Milano - L. 400. 


Longo, presso la Basilica del il lavoro è un incontro tra uomini 
S. Rosario, Pompei . Pag. 306; che vogliono -realizzare l'unione di 
numerose illustrazioni fuori testo sforzi per costruire la loro cioia. 
L.. 1.100 E’ per il lavoro che la vita acquista 
uno scopo e si organizza l'avvenire 
Gustavo Bontadini, DAL PROBLE. de! mondo. Ma ognuno deve inseri- 
MATICISMO ALLA METAFISI. re t dati materiali in un quadro 
CA - Dott. Carlo Mazzorati, Edi- formativo e spirituale. 


| sce sull'impiego dei doni di Dio 25 gennaio: 
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\ 
ANNO XXIV 


L mozzo era un fanciullo dei monti. 

Aveva lasciato chissà in quale vetta lontana la casa odo- 
rosa di abete, il largo focolare dove i ciocchi anneriscono 
pazienti e il campanile con le due campane: una solenne 
e grave che alla sera mormora l'Ave a tocchi lenti, e 
laltra che al mattino, balzando irrequieta alle quattro 

arcate di qua e di là, canta festosa come un uccellino alle 
sottostanti vallate. 

Chissà perchè aveva abbandonato la casa senza dir nulla! 

I bimbi, appena schiudono gli occhi, vedono il mondo pieno 
di balocchi e dimenticano la culla! Fu una sera piena di stelle 
ċhe egli udì nel mormorio confuso del vento (come belavano 
le pecorelle nel chiuso!) una voce lontana che scendeva, saliva 
e ritornava in flotti sordi e rotti: ed allora si staccò dalla soglia 
come & un soffio di vento una minuscola foglia, e senza dire 
addio, tacito, lento, sotto le stelle (come belavano nel chiuso 
le pecorelle!) si mise a camminare, verso la voce del lontano 
mare. 


Gli uomini rudi della nave lo presero. Dopo tutto, il mozzo 
è un po’ di giovinezza che ritorna alle navi e alle vite tariate. 
A trent’anni una nave e una vita non cantano e non ridono 
più. La stiva ha le costole rotte e il cuore è vuoto e sdogato 
come una vecchia botte. S'è formata — nel fondo laggiù — 


- una pozza d’acqua dolce e amara che ad ogni urto singhiozza 


sottovoce sorpresa di essere viva nella bara; c'è un rimasuglio, 
laggiù, di tutte le tempeste superate; l'intruglio délle robe 
scaricate per ogni contrada (chicchi di spezie, pule di biada!) 
e l'odore acre della vecchiaia ingrugnata, che non cede alla 
chiara dell’onde che sente e non vede. 

A trent'anni la nave e la vita non cantano più: hanno le 
costole rotte e il tarlo nella fede. Allora, il mozzo che 
scorna la vecchiezza incatramata e gratta le ossa dal sale 


` è come un improvviso impeto d’ali é un grido di allegrezza 


che ritorna. 

Lo presero e ilo lasciarono cantare. Il mozzo montanaro 
riempì gli occhi di nuvole, e di cicli; impigliò il vento nelle 
lunghe ciglia; rise ogni giorno ad ogni meraviglia; fece saccheg- 

quanto che prendeva, festosamente ridonava 
gridii di contento. Ora, lassù, lassù, fra le 
sartìe più alte, somigliava allo zampillo d'una vena montana, 


Ii «Centro» è composto di quat- 
Mario, esattamente sotto |'Osserva- tro corpi di fabbricato: eli uffici, 
torio Astronomico, sta sorgendo a i servizi ausiliari (condizionamento 
Roma uno dei più vasti complessi d'aria, riscaldamento, centrale elet- 


del Parco di Monte 


5 


tanto la sua voce, nel grande e lungo mormorio del mare, . 


pareva lontana; ora, giù nella stiva profonda, somigliava ad 
un grillo che cantasse per sè chiaro e sereno; ora, correndo 
dalle rembate al ponte, spandeva folate gioiose di fieno edi 
monte, che morivano in un tepore tenero di rose. 


Gli uomini lo lasciarono cantare ringalluzziti. La vecchia 
nave ballava sull’onda come uns dama. Pareva che anche il 
mare ritornasse fanciullo e si accucciasse sotto la chiglia 
per ascoltar la dolce meraviglia di quel piccolo grullo! 

Per camminare senza affanno verso i porti lontani che forse 


Racconto di MARIO DINI 


non si toccheranno, bisogna avere nel cuore un canto di gio- 
vinezza e d’amore che sia il canto e la giovinezza di domani! 

Domani! 

Il piccolo mozzo non sapeva che cosa fosse il domani, ma 
lo pensò una sera, la sera di Natale, quando la nave affaticata 
calò le vele ad una ad una nella grande solitudine, per pregare 
tutta la notte, inginocchiata. 

C'era una gran luna ferma a mezzo del cielo e vicino ad 
essa C'era una minuscola stella: forse il mozzo della nave 
divina. 

Il fanciullo dei monti guardò, solo e in silenzio. Si mise 
a cavaicioni della rembata, giunse le mani screpolate dal sale 
e disse sottovoce: 

— Domani è Natale. Proprio domani! 

Allora il mare e la nave parvero diSsolversi a poco a poco 

. d’intorno a lui e dileguare lontano; dall’ombra senza più voce, 
sali tacito e piano un casolare; l’uscio era un poco dischiuso 
e si vedeva la luce del focolare, mentre, in fondo, laggiù, la 
campana più grave mormorava « Ave! Ave! Ave!» e le stelle 
ingemmavano la notte leggendaria... Erano le pecorelle che 
belavano dal chiuso?.... 

Forse. 

E nell’aria, al lagno grave della mite voce, pdssava lento e 
lieve un tremolare pio d’ali e di neve e l’ombra d’una smisu- 
rata croce. 


Natale! Il mozzo chind il viso sulle mani screpolate dal 
sale e chiuse gli occhi. Domani’... 

« Aspetteranno?... — pensò. — Forse l’uscio è dischiuso per 
me. Le pecorelle belano dal chiuso, per me... Beé/» L’Ave rin- 
tocca cosi lenta e grave perché uno manca: « Manchi te! Man- 
chi te! Si te ». Ritornerd. Camminerd tutta notte per il sentiero 
vicino, e dorhani appena sarà mattino, mi riaccuccerd sulla 
soglia di casa come se non fossi mai partito. Certo sui capelli 
mi cadrà allora l'ultima foglia che aspettava sul vecchio 
castagno. Forse è morta lassù nell’aspettare. La madre, a 
quel fruscio uscirà e mi toglierà in braccio dicendo: « Bambi- 
no mio! Sei freddo più del ghiaccio! Perchè ti sei assopito 
sulla soglia? ». E carezzandomi a pena, mi leverà dai capelli 
quella povera foglia, scaldandomi col fiato ed il volto vicino, 
come la pecora riscalda l'agnellino... 

Tutta la notte egli pensò così al domani, mentre la nave 


- senza vele, immota e buia, nella sacra notte, pregava come 


un’antica fedele davanti ad un altare. Ma appena l'alba rise 
nel cielo schiarito, le vele si levarono, le gru strepitarono, la 
nave si riscosse e riprese il cammino: e quando fu lontana 
— un punto nero nel gran cielo blu — gli uomini cercarono 
il piccino. 

Il piccino non c’era più. 

Era caduto. Non lo aveva visto nessuno. E’ troppo piccolo 
un mozzo per il mare cosi grande. Egli chiamò con un sin- 
ghiozzo, ma non lo intese nessuno. E’ troppo lieve lo strido 
d’un bimbo nel fragore delle onde senzo lido. Apri allora gli 
occhi disperati e percosse le schiume affannato. Sognava od 
aveva sognato? E perché erano fuggiti gli uomini ai quali 


| aveva donato tanta allegrezza? Perchè non ritornava la nave 
' che egli aveva riempito della sua fresca giovinezza? Perchè 


nessuno si volge quando un canto di gioia si muta in dolore 


_e il sorriso muore in una goccia di pianto? 


Nessuno. 

Le ore passarono lente e disperate. Il fanciullo tendeva lo 
sguardo, tendeva le braccia, flottava sull’onda, e al fioco 
chiarore della luna morente alzava e ripercuoteva nel solco 
dischiuso la povera testa bionda. 

Il sole illuminò il terrfbile nulla che gli balzava d’:ntorno. 
Passò tutto il giorno così. Tornò la notte. Ora bruciava di 
febbre. Era ormai un piccolo straccio che andava che andava 
col flotto, era un balocco rotto che nessuno vedeva più: egli 
soltanto vedeva il cielo — il cielo che sfugge e si allontana — 
egli soltanto vedeva il mare — e ogni onda del mare suonava 
come un’azzurra campana — ma nessuno vedeva lui, povero 
bimbo; e la bocca riarsa, attratta dalla freschezza delle spume, 
suggeva qualche goccia amara che gli rincrudiva l’arsura. 
Era solo... era solo, nell’immensa bara! Solo ed aveva paurs. 

La notte passò a poco a poco. Nel sordo fragore confuso 
udiva le pecorelle belare, lontane, dal chiuso; gli parve, anche, 
presso la mattina, di sentire i tocchi della campana argentina 
che balzava alle quatro arcate: e, a quella voce, ritrasse le 
braccia stanche e giunse le mani per pregare: e allora fra 
l'ultime- stelle che tramontavano sul mare, vide tornare l’om- 
bra della croce. 
>b 

Ma in quella un gabbiano, raccolto sulle grandi ali, gli 
rotò in cerchio sul volto e si posò sopra il suo petto; un altro 
gli calò sulle braccia stanche, stendendo l'ali bianche come 
vele; un altro ancora — al tremare divino dell’aurora — gli 
si posò sulle mani; il piccolo corpo sfinito e inerte come uno 
stelo, fu d’improvviso bianco di gabbiani, discesi dal cielo... 
Parve un giglio fiorito in un sorriso. - 

Aliora anche ii moszo sorrise: Le ali sollevano. Le ali ihe- 
minano gli occhi! Ah! il canto donato al vento, gli ritornava 
in quei candidi fiocchi di piume! L’allegrezza gittata agli 


uomini lontani mutata in ali di gabbiani, scendeva ed empiva 


di tocchi argentini le spume !... Sul piccolo cuore stanco... sul 
viso insanguinato, rideva il fiore bianco di tutti i canti che 
aveva cantato !... 

Le ali, le videro! E il bimbo fu tratto dall’immensa bara, 
e parve soilevato da quelle ali: e tutta la vita, forse, tutta la 
vita egli le sentirà d’intorno con festoso tremore: chè le ali 
volano ogni giorno, e chi canta, anche naufrago, non muore. 


complesso, e consentirebbero di 
« servire >, Volendo, una produzione 
di programmi dal vivo pari al dop- 
pio di quella attuale. Vale a dire 
Che il futuro « Centro TV > di Roma 
potrebbe, in condizioni di assoluta 
autonomia, coprire il fabbisogno di 
due «reti». 

A questo « maximum » di efficien- 
za si giungerà però soltanto verso 
la fine del 1958, quando le attrezza- 
ture saranno state condotte a ter- 
mine in tutti i particolari. Per ora, 
mentre un primo nucleo di uffici si 
è installato nel «Centro» da alcu- 
ne settimane, si prevede che alme- 
no uno degli studi e la redazione 
del « Telegiornale » potranno funzio- 
nare a fine marzo. 

E’ ancora troppo presto per dire 
se e quando i due studi TV di Ro- 
ma attualmente in funzione, saran- 
no smantellati. Si tratta infatti di 
impianti completi ed efficienti, ma 
costruiti con criteri di provvisorie- 
tà. Lo studio N. 1 (primo anche in 
ordine cronologico) era stato rica- 
vato nei locali di uno stabile di via 
Asiago, situato di fronte alla sede 
di Roma della radio; l'altro, il N. 2, 
fu adattato nei locali (parzialmen- 
te ricostruiti) di una scuola di. via 
Monte Zebio. In quest'ultimo, non 
è stato possibile eliminare alcune 
colonne, alle quali ogni volta viene 
adattata la scenografia delle varie 


oni. 

E’ evidente perciò il sacrificio al 
quale si sono adeguati i tecnici ed 
il personale direttivo della TV di 
Roma, durante questi ultimi tre an- 
ni, ed è più che giustificata la tre- 
pidazione con cui essi attendono di 
poter prendere posseso del nuovo 
« Centro TV >». 


trica, scenografia e scenotecnica, fa- 
legnameria, ecc.), i servizi degli Stu- 
di (camerini, sale prova, trucco, sar- 
toria, parrucchieri, infermeria, ri- 
storante ecc.) e, infine, gli Studi 
propriamente detti, con tutti i lọ- 
cali accessori (regìa, telecinema, 
controlli, magazzini del materiale 
scenografico ed elettrico). 

Al piano rialzato c'è una sala at- 
trezzata con un grande schermo TV, 
dove il pubblico “uò assistere alla 


proiezione 
so, sulla rete. nazionale. Particolar- 
mente interessante sara il comples- 
so degli Studi, che riunisce nelle 
attrezzature e negli impianti, quanto 
di meglio offre l'industria elettro- 
nica in tutto il mondo. Lo Studio 
più grande (il N. 1) avrà le stesse 
dimensioni dello Studio N. 3 di Mi- 
lano: 20 metri per 30. L’Italia po- 
tra così vantare i due più grandi 
Studi televisivi d'Europa, dislocati 
nei due maggiori centri della Peni- 


sola. 

Gli Studi N. 2 e N. 5 saranno di 
metri 20 per 25 (e perciò di poco 
inferiori ai precedenti); mentre il 
N. 4, il più piccolo, avrà le stesse 
dimensioni dellunico Studio di To- 
rino. Che a Torino, culla della TV 
italiana, rimarrà ben poco, è del re- 
sto provato anche dal trasferimen- 


‘to del suo direttore, Renzo Dalla 


Vida, alla direzione del « Centro TV » 
di Roma. 

Buona parte del fabbricato dei 
servizi ausiliari, infine, è riservato 
agli impianti cinematografici, di svi- 
luppo, stampa e ‘sonorizzazione del 
materiale filmato del «Telegior- 
nale ». Sul lato sinistro del piazzale 
d'accesso al «Centro», si aprono 
le saracinesche della rimessa desti- 
nata ai torpedoni attrezzati per le 
riprese esterne. Si tratta insomma 
di un complesso imponente, che po- 
ne la TV italiana all'avanguardia 
sul piano internazionale. 


Ii premio « Giulia Taccini», ambito riconoscimento a persone particolarmente benemerite nel campo del- 
assistenza sociale e del lavoro, è stato assegnato per quest’anno a Mons. Facibeni, fondatore dell'istituto 
« Madonnina del Grappa ». Alle molte personalità che si sono congratulate con il sacerdofe fiorentino, si è 
aggiunta la consorte del Capo dello Stato, che ha distribuito la «befana» ai piccoli ospiti dell’istituto 
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L'OSSERVATORE 


LA CRISI DEL P. C. I. 


> 


LCUNI mesi fa si diceva: 

«Ii Partito Comunista ha 

perso molto al Nord, dove 

una volta era fortissimo, 

ha perso nelle fabbriche, 

nei grandi stabilimenti in- 
dustriali lombardi e piemontesi, ma 
si rifa nel Mezzogiorno, dove appro- 
fitta di determinate condizioni so- 
ciali ». 


Ebbene, l'inizio del 1957, ha visto 
smentite una parte di queste asser- 
zioni. Il P.C.I. perde al Nord, ma 
anche al Sud. Anzi, il vento del sud 
ha cominciato a soffiare forte e Na- 
poli è diventata l’epicentro della cri- 
si comunista; una specie di Vesuvio 
ha cominciato a eruttare contro To- 
gliatti e ancora non si possono sup- 
porre le conseguenze di questo feno- 
meno. 

> In questi nostri articoli che quasi 
settimanaimente, dai giorni tragici 
della rivoluzione di Budapest (ma per 
Guelia città e per quella nazione la 
tragedia non è finita!), hanno regi- 
strato la frana senza fine di uno dei 
più compatti e disciplinati partiti 
europei, abbicmo presentato il na- 
scere e lo svilupparsi della crisi nei 
vari settori: in quello degli operai, 
degli studenti e soprattutto degli 
"intellettuali. Oggi vorremmo soffer- 
marci sullo sfaldamento di quella 
prerogativa che costituiva l'orgoglio 
del partito comunista: la disciplina 

e la saldezza dell’apparato dirigen- 
ziale. Il partito comunista italiano 

si indebolisce non soltanto alla base, 
ma anche ai vertici; perde non solo 

il singolo operaio, il singolo profes- 
sionista, il singolo studente, ma an- 
che il dirigente, il responsabile, il 

- segretario di sezione, il federale ecc. 

. Pertanto l'espulsione del senatore 
Reale di cui hanno abbondantemen- 

te parlato le cronache di questo ini- 
zio di gennaio, ha contrassegnato 
questa nuova e più interessante fase 
deila crisi. Il P.C.I. espulse, com'è 
noto, il suo ex Ministro del Commer- 

cio con l'Estero (che aveva così ben 
impinguato le casseforti di Via delle 
Botteghe Oscure), reo di dissentire 
profondamente da Togliatti, e provo- 

; cò un pandemonio nella Federazione 
i Napoletana. Mentre scriviamo il... 
| pandemonio continua; ma noi ne 

facciamo il punto. 


$ Il senatore Reale con la sua decisa 


% presa di posizione, ha dato il corag- 
| gio a molti; egli godeva di un gran- 
de prestigio nél campano, dove ave- 

va organizzato il P.C.l. nel periodo 
clandestino e aveva e ha un forte 
seguito a Napoli, Salerno e Beneven- 

to; la federazione napoletana lo 
espulse perchè costretta da Amendo- 

la, inviato frettolosamente da To- 
gliatti; ma la maggior parte dei diri- 

genti fu solidale con lui. I parlamen- 

tari Maglietta, Palermo, La Rocca, 


A del resto, sempre avevano manifesta- 


to insofferenza nei riguardi del Mi- 
gliore; immediatamente si misero, in 
contatto con Reale. E così fecero i 
dirigenti delle federazioni di Bene- 
vento e di Salerno; il direttore e il 
vicedirettore del periodico « Secolo 
Nuovo » telegrafarono a Reale e pub- 
blicarono i loro telegrammi di pro- 
testa contro la segreteria centrale 
sul loro organo, che era poi l’organo 
ufficiale del partito nella regione. Va- 
rie sezioni stilarono ordini del gior- 
no di protesta. Reale poi fece trape- 
lare il contenuto di un diario rivela- 
tore sulle malefatte del P.C.I. e Ma- 
‘glietta concesse un’intervista a un 
giornalista napoletano nella quale 
definiva la situazione della federazto- 
ne napoletana tragica e amara; vero 
è che L'Unità gli fece poi smentire 
quello che era stato registrato dinan- 
zi a quattro testimoni (e il Giornale 
Radio smenti la smentita in modo 
inconfutabile e trenta milioni di ita- 
liani poterono riconfermarsi sui me- 
todi del quotidiano diretto dallin- 
™ crollabile Ingrao). Fra gli ordini del 
giorno di sezioni comuniste, il più 
significativo fu senza dubbio quello 
TE della sezione San Ferdinando che 
TE condannò aspramente l'espulsione di 
Reale; condanna decretata dopo che 
7 un gruppo di togliattiani aveva in- 
me discussione in una rissa. Il federale 
TEE Alinovi tenne poco dopo una riunio- 
Ne ne di segretari di sezioni e constato 
me che il fermento era vivissimo e peri- 
EEE coloso; i togliattiani allora invasero 
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tutte le sedi napoletane per evitarne 
l'occupazione da parte dei dissidenti, 

Da Napoli il fermento si è esteso 
in tutta la regione e poi in tutto il 
mezzogiorno. In Sicilia, per esempio, 
esso ha dato luogo a dimissioni a ca- 
tena di moltissimi gerarchi; in pro- 
vincia di Enna, la frana ha assunto 
proporzioni gravi. A Catania le di- 
missioni di un noto intellettuale 
martista, Avvo. Michele Quagliata 
hanno provocato quelle di numerosi 


iscritti e anche dirigenti tanto che è proprietario, tutti gli artisti ed il personale del Circo. Ii Porporato ha rivolto ai 


stato deciso, da parte della segrete- 
ria centrale, l'invio del solito Amen- 
dola per il 20 gennaio. In Lucania, 
dove i comunisti avevano lavorato 
attivamente in questi uitimi anni, ta ` 
situazione è diventata difficile. Gli 
scissionisti hanno tappezzato Poten- 
za, Venosa, Muro Lucano, Rionero 
ecc. ecc. di manifesti antitogliattiani. 
In Puglia e in Calabria Réale gode 
larghissime simipatie. A San Severo 
i dissidenti hanno tenuto addirittura 
dei comizi. In provincia di Lecce, a 
Vemole, l'intero consiglio direttivo 
ka lasciato il partito e la CGIL. A 
Taranto si è dimesso il noto giorna- 
lista comunista Vittorio Munari. A 
Lucera si sono dimessi i consiglieri 
comunali del P.C.I., seguendo resem- 
pio di altri colleghi dei consigli co- 
munali del sud. A Pozzuoli i dissi- 
denti si sono ingrossati fino a supe- 
rare nel numero i togliattiani. Ma 
non vogliamo continuare in questa 
elencazione di casi particolari. La- 
sciamo fare la somma a Reale il qua- 
le ha dichiarato che negli ultimi } 
quattro anni il P.C.I. ha perso la 
bellezza di 800.000 (ottocentomila) 
voti. L'ultima cronaca registra an- 
che le dimissioni, rese note con una 
tiolenta lettera, del fratello del Rea- 
le, avvocato Franco, il quale si è 


Una $. Messa è stata celebrata a Genova ai Circo « Orfei» dall’Arcivescovo Sua Em.za il Cardinale Siri. 
Sotto la grande tenda, trasformata per l'occasione in una grande e fiorita serra, si sono raccolti, con il, 


presenti un elevato discorso 


roo 


2 compresse prese insieme troncano 
il raffreddore al primo insorgere 


Aspichinina 


cura influenza 
sostiene il cuore 


E en prodotto IFI 


rivolto alla Federazione di Alessan- 
dria dicendo che il suo esodo non 
era determinato da ragioni perso- 
nali, ma da uno stato d’animo larga- 
mente diffuso in tutta Italia. 


Quattro sono le correnti che mi- 
nano il P.C.I. e dalle quali escono 
continuamente gli iscritti: due grup- 
pi di Azione Comunista, che costitui. 
rebbero l'uno l'ala sinistra del par- 
tito Paltro la rappresentanza dei titi- 
sti, poi il gruppo dei sindacalisti fe- 
deli a Di Vittorio (anche lui antito- 
çliattiano) e il gruppo dei moderati 
che faceva capo a Reale. Tutte sono 
unite da un comune denominatore.: 
il malcontento, l'ostilità verso To- 
gliatti. 


Il quale Togliatti ha detto di fare 
« matte risate» sull’uscita dei rea- 
liani. Ma, com’é stato notato, sono le 
risate di chi perde: « Ridi pagliac- 
cio », gli è stato detto. 

Se il vento soffia forte dal sud, non 
tace pero nelle altre regioni. In Pie- 
monte, per esempio, è notevole. Cu- 
neo, una volta offesa da Togliatti 
perchè poco comunista, ha una fede- 
razione in sfacelo; anche perchè ap- 
partiene sad essa VOn. Giolitti, un 
dissidente che ha avuto un po’ di 
coraggio per parlare, ma non per 
uscire. Nel Veneto è notevolissimo; 
in questa regione prevalentemente 
democristiana, i comunisti rischiano 
di diventare la minore delle... mino- 
ranze. A Livorno poi sofia un... libec- 
cio che minaccia di distruggere quel- 
la che era considerata una delle roc- 
cheforti del comunismo italiano. 
L'opposizione è capeggiata dall’exr 
sindaco Diaz e dura da un pezzo; 
tanto vero che Livorno fu all'ultimo 
momento rifiutata come sede Gel 
congresso che si tenne poi all’EUR. 


La Spezia era un’altra buona riser- 
va di caccia soprattutto nella zona 
dell’Arsenale per il partito comuni- 
sta; ora ta CGIL è in grave deciino 
e le defezioni sono state numerose 
le prime settimane di gennaio. 


Ci sarebbe da chiedersi: dove van- 
no tutti questi dissidenti, tutti que- 
sti dimissionari? Reale parla di un 
grande partito socialista unitario. 
Ma noi ricordiamo il fallimento del- 
Viniziativa di Cucchi e Magnani; sui 
residui del marzismo non si edifica. 
E non vogliamo ancora esaminare le 
prospettive di questa autentica mas- 
sa che ha scelto, per ora confusa- 
mente, la sua libertà. Restiamo in 
attesa di registrare altre e più cla- 
morose uscite e di seguire la frana 
che continua in tutta la penisola. 


MARIO GUIDOTTi 
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E REFRATTARI 


LIQUIDI 
da L.6.000 in poi CUCINE AMERICANE 
o ELEMENTI BASE da L.15.000 in poi 


TUTTO PER iL BAGNO, ELEMENTI PENSILI . 9000. . 
SERVIZI IGIENICI LAVELLI dal-45000 « » 


di 
eccezionali 


ROMA - TEL. 561.536 - ROMA 
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VIA OSTIENSE, 27 
VIA NOMENTANA, 491 


PANTALONE L. 2.500 


CONSAR. 


GIACCA L. 6.900 
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MONTGOMERY L. 6.900 
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Seri e accigliati gli studenti polacchi mon- 
tano la guardia d'onore dinanzi all’istituto 
ungherese a Varsavia. Con questa manife- 
stazione essi intendono commemorare e ono- 
rare i loro colleghi caduti a Budapest e in 
tante altre città nella lotta per l'indipendenza 


} Sir Anthony Eden esce da Downing Street n. 10: non La delegazione comunista ungherese, sino a 
È Ministro di Sua Maestà britannica. Le sue dimissioni ufficialmente ieri guidata dal Ministro degli Esteri del 

sono state motivate da «ragioni di salute». Pub anche essere vero, governo Kadar, ha un nuovo capo-missione. 
ma nessuno mostra di crederci, e le dimissioni sono attribuite alla Al momento di presentare le sue lettere cre- 
politica condotta da Eden neil Medio Oriente è all’opposizione che denzialj egli ha preso contatto con il Segre- 
questa ha suscitato anche in seno al partito conservatore — A sosti- tario Generale dell/ONU. La stretta di mano 
tuire Eden la Regina Elisabetta ha nominato Harold Mac Millan. I sembra cordiale, ma Budapest ha precisato 
f nuovo Primo Ministro inglese è figlio di padre scozzese e di madre che per ora non intende ricevere una visita 
i di Hammarskjoeld: i sorrisi rimangono molto 
„formali e ispirati alle necessità dell’occasione 


PA 


Ciu En Lai è andato a Mosca.. Nel 
momento in cui il sistema sovietico 
sembra scricchiolare sotto la spinta 
di una insofferenza che i popoli 
oppressi non riescono più a- conte- 
nere, il Primo Ministro comunista 
cinese è andato a confermare a Mo- 
sca la solidarietà di Pekino e a dare 
atto all’U.R.S.S. della sua « mis- 
sione » di Stato-guida. La predomi- 
nanza sovietica è stata riconosciuta 


Le armi tacciono sulla linea di de- ; 
marcazione che segna il confine fra , 
Israele e gli Stati arabi che lọ cir- 
condano. Ma le due parti si fronteg- 
giano dalle opposte posizioni. In 
mezzo la cosidetta «terra di nes- 
suno ». Per ‘evitare sconfinamenti 
inavvertiti, grandi cartelli in arabo 
e in ebraico avvertono: « Atten- 
zione, pericolo: territorio nemico » 


” 


La situazione ìn Algeria sembra tendersi ogni giorno di più, forse 
anche in vista dell’iniziativa presa dagli Stati afro-asiatici di portare 
i il probiema alle Nazioni Unite. Da parte francese si è risposto con 
x una « dichiarazione di intenzioni » in cui ii Governo di Parigi per bocca 
i de! Presidente del Consiglio ha illustrato il programma che si appresta 
a porre in atto. Un punto rimane fermo: l'Algeria è territorio metropo- 
litano francese e i suoi problemi sono di esciusiva competenza di Parigi 
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